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BIGNARDI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(P approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Folchi, Sabatini e Scarascia Mu-
gnozza .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

DE POLZER ed altri : « Ulteriore proroga de i
termini, fissati con legge 7 ottobre 1964, nu-
mero 1056, per la sostituzione degli attual i
ponti in chiatte sul Po con ponti stabili »
(2127) ;

LAJOLO ed altri : « Riforma della R.A .I .-Ra-
diotelevisione italiana » (2128) ;

ZUCALLI : « Estensione delle disposizion i
della legge 6 ottobre 1950, n. 835, a favore
degli stabilimenti industriali e delle impres e
artigiane della provincia di Gorizia » (2129) ;

GAGLIARDI ed altri : « Integrazioni e modi-
ficazioni della legislazione a favore dei per-
seguitati politici italiani antifascisti o raz-
ziali e dei loro familiari superstiti » (2130) .

Saranno stampate e distribuite . Le prim e
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
delle altre, che importano onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Sostituzione di un Commissario .

PRESIDENTE. Comunico che è stato chia-
mato a far parte della Commissione special e
incaricata dell'esame, in sede referente, de l
disegno di legge : « Disciplina degli inter-

venti per lo sviluppo del Mezzogiorno » (2017) ,
il deputato De Marzio Ernesto, in sostituzion e
del deputato Roberti, il quale ha chiesto d i
essere esonerato dall'incarico .

Sostituzione di un deputato .

PRESIDENTE. Comunico che, dovendos i
procedere alla sostituzione del deputato Gio-
vanni Bovetti, la Giunta delle elezioni, nell a
seduta odierna – a' termini degli articoli 81 ,
86 e 89 del testo unico 30 marzo 1957, n . 361 ,
delle leggi per la elezione della Camera de i
deputati – ha accertato che il candidato Gian
Aldo Arnaud segue immediatamente l'ultim o
degli eletti nella lista n . 11 – democrazia cri-
stiana – per il collegio I (Torino) .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e proclamo quindi l'onorevole Gian Ald o
Arnaud deputato per il collegio I (Torino) .

Si intende che da oggi decorre il termine
di 20 giorni per la presentazione di eventual i
reclami .

Verifica di poteri .

PRESIDENTE . Comunico che la Giunt a
delle elezioni, nella seduta odierna, ha ve-
rificato non essere contestabile la seguent e
elezione e, concorrendo nell'eletto le qualità
richieste dalla legge, l'ha dichiarata valida :

Collegio I (Torino-Novara-Vercelli) :

Giuseppe De Grazia .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e dichiaro convalidata la suddetta ele-
zione .

Per un lutto del deputato Minasi .

PRESIDENTE . Informo che il collega Roc-
co Minasi è stato recentemente colpito da u n
grave lutto : la perdita del padre .

Al collega così duramente provato negli af-
fetti familiari ho già fatto pervenire le espres-
sioni del più vivo cordoglio, che ora rinnovo
anche a nome dell'Assemblea .

Annunzio di petizioni.

PRESIDENTE . Si dia lettura dei sunti
delle petizioni pervenute alla Presidenza .

BIGNARDI, Segretario, legge :

I deputati Abenante e Sulotto presentan o
la petizione di D'Urso Pasquale e numeros i
altri cittadini da San Giovanni a Teduccio
(Napoli) i quali chiedono un provvediment o
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che sancisca il principio della giusta causa ne i
licenziamenti (73) ;

Il perito agrario Massa Mario, da Roma ,
e altri cittadini chiedono un provvediment o
sospensivo della trattenuta per i lavorator i
pensionati in applicazione dei criteri di mas-
sima di cui alla sentenza della Corte costitu-
zionale del 7 maggio 1963, n . 65 (74) ;

Rocchi Alessandro, da Roma, chiede modi-
ficazioni alle norme regolanti il contratto d i
impiego privato (75) .

PRESIDENTE. Le petizioni testé annun-
ziate saranno trasmesse alle Commissioni
permanenti secondo la rispettiva competenza .

Presa in considerazione della proposta di legge

del Consiglio regionale della Sardegna : Esten-
sione delle facilitazioni di viaggio previst e
per le elezioni politiche nazionali a favore

degli elettori del Consiglio regionale della
Sardegna (1933).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la relazione della V Commissione (bilancio )
sulla presa in considerazione della propost a
di legge di iniziativa del Consiglio regionale
della Sardegna :

« Estensione delle facilitazioni di viaggi o
previste per le elezioni politiche a favore degli
elettori del Consiglio regionale della Sari -
degna » (1933) .

L 'onorevole Ghio ha facoltà di svolgere l a
relazione .

GHIO, Relatore . La Commissione bilancio
raccomanda la presa in considerazione di que-
sta proposta di legge da [parte della Camera,
pur facendo presente che ciò non precostitui-
sce giudizio di merito finanziario, che la Com-
missione si riserva di esprimere quando i l
provvedimento le sarà sottoposto nella sede
competente .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

LUPIS, Sottosegretario di Stato per gli af-
fari esteri . Il Governo, con le consuete riserve ,
nulla appone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pres a
in considerazione della proposta di legge .

(n approvata) .

PIRASTU. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. A quale titolo ?
PIRASTU . Signor Presidente, mi permet-

to di richiamare la sua attenzione e quell a
della Camera sulla particolare natura e su l
contenuto di questa proposta di legge presen -

tata dal Consiglio regionale della Sardegna ,
trasmessa l'11 dicembre, solo dopo due mes i
e mezzo presa in considerazione dalla Came-
ra (e le questioni connesse sono all'esame del -
la Giunta del regolamento) . L'aspetto tempo-
rale del provvedimento, a parte l'importanza
del merito, trattandosi del riconoscimento de l
diritto degli elettori emigrati all'uguaglianz a
elettorale con gli altri cittadini, è essenziale
perché la proposta sia esaminata entro bre-
vissimo tempo . Approvarla dopo lungo tem-
po sarebbe un ipocrito espediente e non
avrebbe alcuna efficacia, perché la proposta
si riferisce al diritto degli elettori emigrat i
di partecipare alle elezioni del Consiglio re-
gionale della Sardegna che avranno luogo fra
pochi mesi . Chiedo quindi l'urgenza .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la ri-
chiesta di urgenza .

(È approvata) .

La proposta di legge sarà trasmessa all a
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Discussione dei disegni di legge: Ratifica ed
esecuzione della convenzione istituente l'Or-

ganizzazione europea di ricerche spaziali

(ESRO), con protocolli annessi, firmata a

Parigi il 14 giugno 1962 (2032) ; Ratifica ed
esecuzione della convenzione istituente l'Or-
ganizzazione europea per lo sviluppo e l a

costruzione di vettori spaziali (ELDO), con
protocolli annessi, firmata a Londra il 29

marzo 1962 (2033) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno rec a
la discussione dei disegni di legge, già appro-
vati dal Senato : Ratifica ed esecuzione dell a
convenzione istituente l'Organizzazione euro-
pea di ricerche spaziali (ESRO), con proto -
colli annessi, firmata a Parigi il 14 giugn o
1962 ; Ratifica ed esecuzione della conven-
zione istituente l'Organizzazione europea pe r
lo sviluppo e la costruzione di vettori spazial i
(ELDO), con protocolli annessi, firmata a Lon-
dra il 29 marzo 1962 .

Se non vi sono obiezioni, la discussione ge-
nerale di questi due disegni di legge sarà fatt a
contemporaneamente .

(Così rimane stabilito) .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevole

Bettiol . Ne ha facoltà .
BETTIOL. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, dirò solo brevi parole su questi du e
importanti disegni di legge relativi alla ra-
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tifica di due trattati internazionali : E.S.R.O. e
E.L.D.O .

Concordo pienamente con quanto detto cos ì
chiaramente e costruttivamente dall'onorevol e
Vedovato nella sua relazione circa le motiva-
zioni tecniche .

E .S.R.O. e E .L .D.O . rappresentano du e
nuove sigle in quello che può definirsi il fir-
mamento cosmico internazionale, sigle che s i
aggiungono a tante altre quasi ad accrescer e
la confusione dell'uomo della strada . Eppure
si tratta di due cose estremamente important i
sotto un profilo tecnico-scientifico, industriale ,
economico e anche politico .

Negli anni trascorsi, noi europei abbiam o
ammirato i grandi sforzi e le grandi realizza-
zioni nel campo della ricerca cosmica ottenuti
sia dai sovietici sia dagli americani . Indub-
biamente lo sputnik da un lato e il « baby-
luna » dall'altro hanno destato lo stupore e
l'ammirazione di tutti per la grandezza del -
l'opera e per l'ampiezza degli orizzonti di -
schiusi davanti all'intelligenza e all'opera del -
l'uomo, che anche in questo settore ha dimo-
strato di essere stato fatto a somiglianza di
colui che il cosmo ha dal nulla tratto : il
Creatore .

Unione Sovietica da un lato e Stati Unit i
dall'altro sono le due sole grandi nazioni pre-
senti nella gara cosmica; tutte le altre nazioni
finora sono rimaste a guardare . Forse l'Italia
è l'unica nazione la quale in questo settore
ha detto la sua parola, sia pure modestamente ,
ma responsabilmente, e ha lanciato, co n
l'aiuto americano, tra le due grandi aquil e
cosmiche il suo piccolo passerotto, cioè quel
piccolo aggeggio a carattere meteorologic o
che oggi porta nello spazio il nome di Sa n
Marco .

indubbiamente uno sforzo per noi no-
tevole, ma, in paragone agli sforzi compiut i
dalla Russia e dagli Stati Uniti, cosa minima ,
perché noi non abbiamo mezzi e possibilità
per poter gareggiare con nessuno dei due co-
lossi ; ma direi che nessuna nazione in Euro-
pa oggi è in grado, per possibilità finanziari e
e per attrezzature tecniche, di prendersi i l
lusso di realizzare in questo campo le oper e
adeguate, specie dopo quanto è stato compiut o
e fatto dalle due massime potenze mondiali .
Da ciò per gli europei la consapevolezza dell a
necessità di uno sforzo comune in un settore
di così grande importanza per l'ulteriore svi-
luppo del progresso e della vita umana, un o
sforzo europeo anche in questo campo, anch e
in questo settore, come in altri campi e i n
altri settori, perché solo dalla unione degli

sforzi e d'elle forze potrà essere raggiunto u n
determinato risultato .

Noi qui ci troviamo nel campo scientific o
e dobbiamo ricordare che l'Europa è stata sto-
ricamente la terra madre delle ricerche scien-
tifiche e direi della mentalità scientifica, per
cui l'Europa non può continuare ancora a re -
stare col naso all'insù e limitarsi a guardare
ciò che altri hanno fatto o altri stanno pe r
fare, ma deve consapevolmente affrontare
anche il problema della ricerca cosmica se no n
vuole perdere definitivamente la partita .

Si tratta di uno sforzo europeo comune in
campo scientifico (ecco 1'E .S.R.O.) e in camp o
concreto, industriale (ecco l'E .L .D .O.) . È quin-
di uno sforzo europeo che vede unite - e que-
sto è molto importante - nazioni dell'Europa
occidentale, impegnate in unioni politiche e d
economiche e nazioni non impegnate, neutra-

liste. Ciò significa che con questi organism i

si vuole portare un contributo comune euro-
peo alla causa del progresso scientifico e
quindi alla causa della pace che del pro-
gresso scientifico dovrebbe essere un preci-
pitato storico. Purtroppo non lo è sempre
stato, ma sul piano logico, 'psicologico e po-
litico questa dovrebbe essere la correlazione ,
perché oggi noi siamo perfettamente convinti
che Europa vuoi dire pace, contributo all a
pace, sforzo verso la pace, nell'unità, nella
solidarietà, nella libertà e nel progresso civil e
per tutte le nazioni europee .

Non so quello che diranno gli altri grupp i
politici in merito a questi due disegni d i

legge. In Commissione abbiamo sentito una

sola voce contraria nei confronti dell'E .L.D .O .
cioè del trattato che mira allo sforzo comun e
in campo industriale per la costruzione de i
vettori spaziali europei del domani . È stata
la voce dei comunisti, i quali ci hanno detto

che, mentre voteranno a favore dell'E .S.R.0.
(Organizzazione europea di ricerche spaziali) ,
voteranno contro l'E .L .D .O. (Organizzazion e
europea per lo sviluppo e la costruzione d i
vettori spaziali), perché ritengono che quest o
organismo potrebbe collegarsi con i'U .E .0 . ,
con la N .A.T.O . e con altri organismi interna-
zionali che vedono la presenza di nazioni po-
liticamente e militarmente impegnate .

Ebbene, a tale proposito vogliamo qui ri-
petere che noi abbiamo sempre negato e con-
tinuiamo a negare che U .E .O . e N .A.T.O . si-
gnifichino spirito di aggressione e quindi pre-
parazione ad una aggressione . Essi sono stati
- e questa è ormai una verità storica - i n
questi ultimi quindigi anni 'strumenti per
una distensione costruttiva, per un equilibrio
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di forze nel settore internazionale, e quind i
hanno dato un potente contributo alla pac e
in questo così tormentato e delicato moment o
storico che l'umanità sta attraversando .

Se poi E .S.R.O. ed E.L .D.O . fossero real-
mente organismi collegati all'U.E .O . o alla
N.A.T.O ., noi saremmo qui a dirlo chiara-
mente, perché non abbiamo al riguardo alcu n
complesso e nulla da nascondere . La nostra
politica in campo internazionale, come del
resto in ogni campo, è sempre stata una po-
litica aperta, chiara, abbiamo sempre giocat o
a carte scoperte, per cui chi sospetta che que-
sti organismi possano servire a fomentar e
spirito di aggressione è, secondo un vecchio
detto, in difetto .

Ma lasciamo da parte queste contese e
queste diatribe . Di fronte a questi due trattati
che creano questi due, importanti organismi
di carattere europeo, guardiamo in alto e sol-
leviamo lo spirito per vedere anche nel cosmo
proiettate le sigle di un'Europa libera, unita ,
civile e progredita . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'onore-
vole Tagliaferri . Ne ha facoltà .

TAGLIAFERRI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, sul disegno di legge n . 2032 isti-
tutivo dell'E.S .R.O. il nostro gruppo non ha
osservazioni radicali da sollevare . Non siamo
infatti contrari per principio ad intese europee
nel campo della ricerca spaziale, un campo che
proprio per rispondere ai fini scientifici e d i
pace non può che essere il più vasto possibile ,
se è vero, come è vero, che la scienza no n
può avere confini delimitati .

A questo proposito, pur essendo già vasto
il numero dei paesi europei che hanno ade -
rito alla convenzione istitutiva dell'E .S .R.O . ,
ci sembra che questa organizzazione, pur ri-
manendo nell'ambito europeo, non possa e
non debba autodelimitarsi, ma piuttosto da r
vita a quella rete di cooperazione e di scamb i
con i paesi più avanzati in questo settore
(mi riferisco in particolar modo all'Unione
Sovietica ed agli Stati Uniti d'America), com e
necessaria premessa a quella collaborazione
internazionale da cui può derivare un sostan-
ziale progresso alla ricerca scientifica in que-
sto campo così importante e, al tempo stesso ,
rafforzare il carattere pacifico di questa atti-
vità .

Diversamente, la pretesa di voler impian-
tare in Europa un terzo centro autonomo d i
ricerca spaziale rischia di svilupparsi, a no-
stro avviso, in modo autarchico e - per i l
ritardo con cui questo organismo inizia i
suoi programmi rispetto alle due grandi po-

tenze spaziali - di arrivare fra otto anni, cioè
alla fine del programma, dove altri paesi son o
già da tempo approdati ; con il risultato ov-
vio di aver consumato energie intellettuali e
finanziarie, non dirò inutilmente, ma comun-
que senza aver raggiunto obiettivi scientific i
avanzati quali quelli ad esempio che una pi ù

stretta cooperazione tra 1'E .S .R.O . e gli ana-
loghi centri di ricerca sovietici ed american i
potrebbero essere realizzati . Da qui un no-
stro preciso invito al Governo affinché, pe r
la parte che gli compete, operi a che 1'E .S .

R .O . abbia questo respiro, unitamente all a
raccomandazione che il Parlamento - che d i
solito viene tenuto scarsamente informato su
questi programmi internazionali ai quali l'Ita-
lia partecipa - sia di più e tempestivamente
informato. E qui voglio riferirmi alla rela-
zione annuale che secondo il testo dell'ac-
cordo sull'E .S .R.O . deve essere redatta dall a
relativa organizzazione : venga questa rela-
zione fornita al Parlamento, affinché ci si a
possibile seguire il cammino di questa orga-
nizzazione e non tanto per il doveroso con-
trollo parlamentare quanto piuttosto per i
suggerimenti che il Parlamento può e deve
dare al Governo, il quale risponde, attravers o
i suoi rappresentanti, della condirezione e
del coordinamento di questa attività .

Sono queste le osservazioni che noi rite-
nevamo di dover fare al disegno di legge
n . 2032, ripromettendoci di riprendere l'ar-
gomento nel corso dei suoi sviluppi futuri ,
anche in rapporto alle maggiori conoscenz e
che, voglio augurare, noi potremo avere sull a
attività dell'organizzazione preposta a questo
programma .

In ordine invece al disegno di legge n . 2033 ,
per la ratifica ed esecuzione della conven-
zione istituente l'organizzazione europea pe r
lo sviluppo e la costruzione di vettori spa-
ziali (E .L.D.O .), nonostante le buone inten-
zioni espresse dal Governo e dalla maggio-
ranza (pochi minuti fa anche dall'onorevol e
Bettiol) circa gli scopi pacifici di questa orga-
nizzazione ed i suoi caratteri di complemen-
tarietà al programma E .S .R .O ., sono rimasti
in noi seri dubbi sui fini effettivi cui questo
programma deve ubbidire . Direi che quest i
dubbi si collocano al di là delle stesse clau-
sole insite negli accordi E .L.D.O. ed inve-
stono una tendenza oggi in atto in ambient i
politici e militari della N .A.T.O . ; sono per-
plessità e preoccupazioni le nostre che tro-
vano d'altronde anche una certa rispondenza
nel modo con cui si è giunti alla stipula d i
questi accordi .
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Non intendo tediare l'Assemblea con u n
lungo discorso, né pretendo di esporre verit à
assolute. Accennerò soltanto ad alcuni aspett i
nei quali noi pensiamo venga a collocarsi i l
programma E .L.D .O . con le sue ombre ed i
suoi lati dubbi .

Credo a questo proposito sia utile sottoli-
neare innanzitutto i contrasti oggi esistent i
in qualificati ambienti politici e militari eu-
ropei circa il modo di acquisire una effettiv a
autorità internazionale, oggi come oggi divis a
tra Stati Uniti d 'America e Unione Sovietic a
in quanto potenze atomiche . Sono questioni
all 'ordine del giorno dei dibattiti che avven-
gono in Francia, in Germania e in altri paesi .

Il rilievo che si fa con più frequenza e
con più insistenza quando si affronta quest o
problema è che, fino a quando il monopoli o
delle armi nucleari sarà nelle mani dell'Unio-
ne Sovietica e degli Stati Uniti d'America, la
funzione dei singoli Stati europei e in gener e
dell'Europa occidentale nel suo complesso i n
ordine alla strategia e alla politica internazio-
nale sarà sempre una funzione subordinata .
Non svelo un mistero perché, ripeto, questo
è l'argomento che muove il dibattito in quali-
ficati ambienti politici e militari dell'Europ a
occidentale . Nella Repubblica federale tede-
sca, ad esempio, sono parecchi coloro che si
pongono il dilemma di come andare oltre la
garanzia atomica americana che viene assi -
curata per la Germania occidentale . Una part e
di questi ambienti propende per una solu-
zione atlantica del problema – e la conoscia-
mo – attraverso la forza multilaterale atomica ,
per dare alla Repubblica federale tedesca il
possesso dell'arma nucleare ; ed è una parte
importante . Altri, invece, preoccupati di u n
eventuale prossimo disimpegno atomico de -
gli Stati Uniti d 'America in Europa, sosten-
gono la necessità che l 'Europa diventi la terz a
grande potenza atomica del mondo. Ripeto
ancora una volta che questo non è un mister o
per nessuno, trattandosi di problemi che sono
all'ordine del giorno di qualificati ambienti
politici . Queste tesi del resto sono le stess e
che in Francia vengono propugnate dal ge-
nerale De Gaulle e dal suo governo, anche
per il fatto che la torce de frappe francese –
oltre ad avere un costo eccessivo, esagerat o
per la potenza economico-finanziaria della
Francia – imperniata oggi come oggi sul vet-
tore del tipo Mirage 4/A è assolutamente ina-
deguata. Infatti i tecnici sostengono che i l
raggio d'azione di questi vettori atomici fran-
cesi – di 1 .500-2.000 chilometri – li rende no n
solo vulnerabili ma anche di uso estrema-

mente limitato, strumenti tattici e non stra-
tegici . Da qui, l'impostazione che si sta por-
tando avanti in Francia di un progetto di mis-
sile a carburante solido con gittata sino a
2.500 miglia e destinato ad entrare in fun-
zione verso il 1970 (il governo francese ha
già stanziato per questo progetto 77 milion i
di sterline) ; e la determinazione del governo
francese, che ormai è chiara, evidente, cono-
sciuta da tutti, di far svolgere un programm a
nucleare da parte dell'Europa integrata, at-
traverso i governi europei : un programma
nucleare in grado di utilizzare i risultati gi à
raggiunti dalla Francia, sia per quanto con-
cerne il deterrent atomico, sia per quanto ri-
guarda i mezzi di lancio, realizzando al temp o
stesso quella che più volte il generale D e
Gaulle ha definito una potenza atomica eu-
ropea nelle mani dei governi europei .

A questo proposito forse non è casuale, a d
esempio, che nella ripartizione delle spes e
per il programma E .L .D.O. la Repubblica fe-
derale tedesca concorra per il 18,92 per cent o
e la Francia per il 20,57 per cento ; e si badi che
queste spese sono destinate ad aumentare sen-
sibilmente, se è vero come è vero che dovrann o
essere anche ripartite le spese che avrebbero
dovuto gravare su quei paesi – di cui direm o
tra poco – che hanno ritirato la loro adesione
a questa convenzione o comunque hanno de-
ciso di non partecipare .

Sempre in ordine a queste tendenze verso
una potenza europea atomica si colloca, a no-
stro avviso, seppure per tutta una serie d i
motivi, l'Inghilterra, la quale è parte dirett a
in causa, con l'utilizzazione del primo stadio
del vettore che 1'E .L.D .O . dovrà produrre : mi
riferisco al Blue streak. Quella di questo mis-
sile – i colleghi certo ricorderanno – è stat a
una vicenda alquanto tormentata per il go-
verno inglese . Esso venne impostato nel 1958 ,
allorquando si decise che il futuro delle forze
nucleari pesanti dipendeva dai missili bali-
stici intercontinentali . A partire dal 1960 però
la marina ebbe ad orientare il suo interesse
verso la prospettiva di un missile con base
sottomarina, cioè il Polaris, da attuarsi entro
il 1970.

A queste ragioni si aggiunsero altri due
aspetti che portarono alla cancellazione d i
questo progetto : il costo – come dicono alcun i
tecnici che su questo argomento hanno ela-
borato interessanti documenti – che, sembra
a partire dal 1965, avrebbe comportato una
spesa di circa 600 milioni di sterline per l a
costruzione e la dislocazione delle basi d i
questo missile e la preferenza data dalla
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R.A .F . verso bombardieri a medio raggio ca-
paci di utilizzare un missile balistico ameri-
cano : lo Skibolt .

Se questi orientamenti prevalsero a far e
abbandonare la creazione di una forza ato-
mica pesante affidata al missile Blue streak ,
non si può dire che essi avvennero per con-
vinzione unanime. In Inghilterra vi furono
e vi sono ancora reazioni negative da parte
di coloro che ritennero che il paese fosse 'stat o
danneggiato da questa decisione, che il paes e
avesse posto termine alla sua reale autonomi a
di potenza atomica anche in relazione al fatt o
che le armi nucleari tattiche della N .A.T .O .
sarebbero rimaste sotto la responsabilità degli
Stati Uniti d'America . In questa direzion e
si esercita l'influenza negativa da parte di un a
serie di ambienti politici e militari che ve -
dono con questa decisione di annullare que-
sto programma missilistico la fine della pos-
sibilità di esercitare una funzione di prim o
piano sulla scena internazionale da parte dell a
Inghilterra . Ed è forse (dico forse perché ,
evidentemente, ripeto, queste sono soltant o
impressioni, non verità accertate, né io sono
qui per dire : questa è verità assoluta) non
casuale il fatto che l'Inghilterra partecipi co n
il 33,33 per cento nella ripartizione delle spes e
per la realizzazione nel programma E .L .D.O. ,
cioè della costruzione di questo vettore spa-
ziale .

Io spero che i colleghi vorranno perdonar e
questa mia digressione sull'argomento al -
l'ordine del giorno, ma dalle cose che ho detto
si desume abbastanza chiaramente come ogg i
in Europa esista una tendenza volta alla crea-
zione di una forza atomica pesante, indipen-
dente dagli Stati Uniti, come alternativa ad
un eventuale disimpegno nucleare american o
dell'Europa o, comunque, come mezzo per un a
funzione mondiale dei paesi europei . Questa
è una tendenza presente, in atto e che penso
nessuno vorrà contestare; una linea che già i n
diversi ambienti politici e qualificati del -
l'Europa occidentale si pensa di incremen-
tare utilizzando a questo scopo proprio il pro-
gramma E .L.D.O . E non è un caso che il rela-
tore alla commissione difesa (è stato già citato
al Senato e mi permetto di citarlo qui) d'el-
1'U.E.O. abbia insistito perché si utilizzi il
progetto E .L.D.O. per il rafforzamento nu-
cleare dell'Europa .

L'onorevole Bettiol poc'anzi ha detto ( e
voglio credere nel modo più assoluto nell a
sua buonafede) che se vi fosse un fine mili-
tare, questo fine sarebbe stato chiaramente in -
dicato . Altri del suo partito, del suo stess o
gruppo politico, in Senato hanno detto diver-

samente. Mi riferisco alla seduta del 29 set-
tembre, se non vado errato, dello scorso anno ,
quando andò in discussione una prima part e
di questo progetto . Negli interventi che ven-
nero fatti dai suoi colleghi di partito, onorevol e
Bettiol, venne espresso con evidenza e con
chiarezza questo carattere – diciamo – atlan-
tico, del progetto . Ma questo non è soltanto
un elemento che abbiamo già e sul quale
io volevo richiamare la vostra attenzione .
Credo che noi non possiamo non tener cont o
di una serie di fatti, di tendenze . A quest i

elementi se ne aggiunge infatti in particolar
modo un altro, il quale, nonostante le affer-
mazioni della maggioranza e del Governo, dà ,
a nostro avviso, corpo ad una serie di preoc-
cupazioni e di timori che abbiamo in questa
direzione, e cioè il fatto che una serie di paes i
che pure sono sottoscrittori del programma d i
ricerca spaziale E .S .R.O. non sono firmatari di
quello per la costruzione di questo vettore .

Sintomatico a questo proposito è che que-
sti paesi che non hanno aderito – tra cu i
Austria, Norvegia, Svezia, Svizzera – son o
paesi neutrali, oppure, come la Norvegia ,
paesi che nell'ambito della N.A.T.O. svolgono
un ruolo più elastico . Donde il nostro inter-
rogativo : perché questi paesi non hanno ade -

rito all'E.L.D .O ., se esiste, come ci si è detto,
una stretta correlazione tra 1'E .S .R.O . e 1'E .L .
D .O . ; se una istituzione condiziona l'altra ed
entrambe rispondono ai fini della ricerca
scientifica per scopi di pace ? Come spiegars i

tale atteggiamento ?

Ecco il problema che ci siamo posti e che
ci poniamo su questo argomento . Ci si è ri-
sposto dicendo che quello degli Stati parte-
cipanti è un problema che ha un suo nesso -
nella capacità da parte di essi di far front e

a certe spese e di offrire le necessarie capacità
produttive per l'attuazione del progetto . Ciò
significherebbe che, poniamo, la Svizzera non
avrebbe aderito all'E.L.D .O . perché non dispor-

rebbe dei contributi sufficienti per aderire al
secondo programma, oppure perché avrebbe
una conformazione industriale non adeguat a

a questo scopo .

È senza dubbio questa una risposta com e
un'altra, ma tale comunque da non fugare le
preoccupazioni cui prima accennavo, il fon -
dato timore cioè che il fine di questo progetto ,
pur non escludendosi a priori una sua utiliz-
zazione per la .messa in orbita dei satelliti ,

risponda preliminarmente a scopi militari . E
non è certo un caso che si utilizzi per questo

vettore il Blue streak come primo stadio, men -

tre un 'secondo stadio sarebbe francese ed il
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terzo verrebbe realizzato nella Germania occi-
dentale .

Un vettore di questo tipo potrebbe doman i
rappresentare un efficientissimo mezzo di lan-
cio per armi nucleari strategiche pesanti . « E
non sarebbe sorprendente » – scrivono a que-
sto proposito due tecnici inglesi Beaton e
Nladdox – « se uno o più paesi stessero lavo-
rando su un programma missilistico ad uso
pacifico, così da avere a disposizione la tecno-
logia su cui basarsi in un tempo successivo » .

Che forza hanno dunque gli interessi scien-
tifici e quale parte prendono invece gli inte-
ressi di carattere militare ? Ecco il problem a
che noi ci poniamo e sul quale maggioranz a
e Governo non hanno ancora dato una rispo-
sta esauriente, tale da fugare queste nostr e
impressioni . Intendiamoci, noi non diciam o
certo che i rappresentanti del nostro Governo
scientemente ci ingannino, che essi siano ve-
nuti in Commissione a rispondere ai nostr i
quesiti deliberatamente imbrogliando le carte
in tavola, che essi cioè ci abbiano affermato
che questo progetto 'serve per scopi pacifici ,
quando viceversa essi ben sapevano che è de-
stinato a servire per scopi militari . Noi non
pensiamo assolutamente questo. Noi pensiamo
e diciamo che, di là dai nostri sottosegretar i
e dagli stessi membri della maggioranza d i
questo Parlamento, vi sia qualcosa che vada
avanti con questi fini, mossa da forze che sono
al di sopra della stessa volontà degli uomin i
della nostra maggioranza e del nostro Go-
verno .

Tale è la nostra impressione, signor Presi-
sidente, onorevoli colleghi . È un'impressione
che, come accennavo prima, si fonda su tutta
una serie di elementi i quali, se a prima vista
possono anche sembrare fuori luogo rispetto
all'oggetto all'ordine del giorno, posti vice -
versa gli uni accanto agli altri finiscono con
il comporre un mosaico che va al di là ed
al di sopra dei fini che, ci si dice, l ' E .L .D .O.
dovrebbe proporsi di realizzare .

Né ci sembra che l'argomentazione del re -
latore e del rappresentante del Governo a que-
sto riguardo sia riuscita a dissipare i nostr i
legittimi dubbi in questo senso . A noi pare
che sotto questo angolo visuale il problema si a
stato esaminato con eccessivo ottimismo, an-
che se la quota di 12 miliardi e mezzo di lire
che l'Italia dovrà pagare è tutt'altro che tra-
scurabile . A noi pare che non ci si sia preoc-
cupati sufficientemente di esaminare con qual e
razionalità si è data vita a due organismi di -
stinti fra loro (ci si è risposto : uno riguarda
la ricerca scientifica, l'altro la costruzione d i
vettori spaziali, quindi programmi industria -

li) ; per cui, ad esempio, non si sa per qual i
scopi, per quali usi, per quale destinazione si
deve costruire un vettore spaziale : se per la
messa in orbita di satelliti artificiali costruit i
dall'E .S .R .O. oppure per altro fine . Non esiste
insomma e noi non abbiamo trovato questa cor-
relazione di stretta interdipendenza fra i due
progetti .

Così pure, al tempo stesso, ottimistica noi
pensiamo sia stata l'interpretazione data dall a
maggioranza alla mancata partecipazione d i
questi paesi neutrali al programma E.L.D.O . ,
interpretazione secondo la quale tali Stati non
avrebbero interessi industriali in merito, op-
pure non sarebbero in grado di concorrere
alle spese di partecipazione . Ciò ammesso, i l
nostro Governo avrebbe dovuto operare per-
ché questi paesi partecipassero, poiché la par-
tecipazione di questi paesi neutrali avrebbe
senza dubbio fugato molte ombre e sospetti
che su questo programma di costruzioni d i
vettori spaziali ancor oggi esistono; avrebbe
dato cioè quella garanzia che dà il program-
ma di ricerche spaziali e che, a nostro avviso ,
non dà invece il programma di costruzione
di vettori .

Sono queste, signor Presidente, onorevol i
colleghi, le ragioni per le quali il gruppo co-
munista, nel mentre esprime – con le racco-
mandazioni che ho formulato all'inizio– il pro-
prio voto favorevole al disegno di legge di
ratifica della convenzione istituente l'Orga-
nizzazione europea di ricerche spaziali (E .S .
R .O .), voterà contro il disegno di legge n . 2033
di ratifica della convenzione istituente l'Or-
ganizzazione europea per lo sviluppo e l a
costruzione di vettori spaziali ; con l'augurio
che questo nostro voto e le argomentazioni ,
con le quali – pur nella modestia delle mi e
parole – motiviamo il nostro atteggiamento
costituiscano motivo di impegno per il no-
stro Governo ad operare affinché i motivi ch e
oggi sussistono e formano oggetto di questi
nostri timori e preoccupazioni possano es-
sere fugati nell'interesse della scienza, de l
nostro paese e dell'Europa . (Applausi al-
l'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Di Primio . Ne ha facoltà .

DI PRIMIO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, a nome del gruppo del partito so-
cialista italiano dichiaro che voteremo a fa-
vore sia dell'accordo E .L.D .O. sia dell'accordo
E .S.R.O.

Nel mio breve intervento cercherò di porre
in luce gli aspetti generali delle question i
con riferimento ai trattati sottoposti alla no-
stra analisi e alla nostra discussione: e ri-
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tengo che, se questo metodo di analisi foss e
stato adoperato anche dai colleghi comunisti ,
essi si sarebbero resi conto come le loro preoc-
cupazioni circa una diversità di finalità fra
l'accordo E.L.D .O. e l'accordo E.S .R .O . fosse-
ro infondate ricevendo smentita da precis e
statuizioni contenute nell'accordo E .L.D.O .

vero che la cooperazione scientifica euro-
pea giunge tardi . La Russia e gli Stati Uniti
hanno realizzato ormai progressi notevolissi-
mi nel campo della conquista degli spazi ,
mentre l 'Europa è rimasta indietro .

Qui si pone la domanda che ha formulato
anche l'onorevole Bettiol : come mai il nostro
continente giunge con tanto ritardo nei con -
fronti della Russia e degli Stati Uniti in que-
sta che dovrebbe essere una gara soltanto d i
civiltà, di cultura, di allargamento delle co-
gnizioni scientifiche, da cui dipende il pro-
gresso non solo economico e politico ma anch e
civile di tutta l'umanità ?

Anche su questo punto possiamo aver e
una risposta dall'analisi dei singoli articol i
dei due trattati . Il ritardo dipende dalla insuf-
ficienza dei mezzi di cui dispone ciascuno
degli Stati europei per far fronte all'onere fi-
nanziario imposto dai programmi non solo
scientifici ma anche industriali collegati alla
realizzazione delle finalità previste dai du e
accordi .

La cooperazione europea sorge quindi so-
prattutto dalla necessità di superare l'insuffi-
cienza individuale dei singoli Stati, nel fa r
fronte alle spese necessarie .per raggiungere
gli obiettivi che i due accordi si propongono .

Nonostante che fra i due trattati vi si a
un coordinamento logico, appare evidente che
esiste, per lo meno da un punto di vista cro-
nologico, una sfasatura . È ovvio infatti che
viene prima la ricerca scientifica e poi, sem-
mai, le applicazioni sul terreno industriale .
Questa considerazione avrebbe dovuto consi-
gliare di fare in modo che l'accordo E .S .R.O .
fosse anteriore all'accordo E .L.D .O . Troviam o
invece che l'accordo E .L.D .O. (marzo 1962) è
anteriore all'accordo E.S .R .O . (giugno 1962) .
Tuttavia entrambi gli accordi scaturiscono da
una iniziativa che rimonta al 1960, precisa -
mente alla conferenza di Meyrin, dalla qual e
uscì un Comitato per la cooperazione nella
ricerca speziale, il quale aveva precisament e
lo scopo di approfondire le indagini per giun-
gere a più concrete iniziative nei due settori .

La priorità del trattato E.L .D.O . rispetto al
trattato E .S.R.O . si giustifica se si consideran o
le finalità che si propongono entrambi i trat-
tati i quali mirano a mettere la società euro-
pea in condizioni di ispezionare lo spazio e di

competere in questa gara di civiltà con gl i
Stati Uniti e con la Russia .

Da un punto di vista pratico, ciò che viene
prima in considerazione è il modo come rag-
giungere lo spazio e mandare sonde spazial i
nell'universo ; sonde che devono eseguire quell e
indagini che sono tanto necessarie ai fini dell a
conoscenza scientifica .

Sulla base di questa considerazione è sort a
prima l'iniziativa per il trattato E .L.D .O . e po i
quella per il trattato E .S.R.O . Tuttavia l'arti-
colo 12 del trattato E.L.D .O . dice che le du e
iniziative devono essere possibilmente unifi-
cate ; esso prevede chiaramente : « . . .A questo
fine il consiglio proporrà ufficialmente all'Or-
ganizzazione europea di ricerche spaziali l a
creazione di un comitato misto di coordina -
mento incaricato di esaminare le questioni d i

interesse comune, ivi compresa l'opportunità
di una fusione tra le due organizzazioni » .

Così nell'articolo 12 del trattato vi è gi à

una

	

risposta

	

implicita alle

	

preoccupazioni
espresse dal collega Tagliaferri, appunto co n
la previsione di un comitato misto per giun-
gere alla fusione dei due organismi .

Ma il collega comunista ha anche rilevato
che per quanto riguarda l'E.L.D .O . i firmatar i
sono tutti membri del patto atlantico, all ' E .S .
R .O ., invece aderiscono paesi, come la Svizze-
ra, che non fanno parte dell'alleanza atlan-
tica . Questa constatazione – si dice – sembre-
rebbe permettere un collegamento tra l a
E .L.D.O . e il patto atlantico, e quindi tra l e
finalità difensive e comunque, in ogni caso ,
di carattere militare del patto atlantico e l e
finalità che apparentemente vengono dichia-
rate scientifiche e pacifiche, come risulta te-
stualmente dall'articolo 2 idei trattato E.L .D.O . ,
ma che in realtà devono considerarsi per l o

meno militari .
Vorrei ricordare all'onorevole Tagliaferr i

che egli si è posto in contraddizione con al -
cune osservazioni, che ritengo acute e perti-
nenti, della sua esposizione, laddove si ri-
feriva alla politica del generale De Gaulle e
del governo francese, in relazione alla crea-
zione di una force de frappe francese e euro-
pea. Egli sa meglio di me che finalità di que-
sta impostazione della politica internazional e
del generale De Gaulle è non soltanto quell a
di stabilire le premesse per una potenza ato-
mica europea autonoma rispetto alla Russi a
e agli Stati Uniti, ma anche rispetto all'In-
ghilterra .

Se scorriamo l'accordo E .L.D .O . cosa con-
statiamo ? Che non soltanto l'Inghilterra ne fa
parte, ma è la nazione che in base al proto-
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collo annesso all'accordo deve provvedere all a
costruzione del primo stadio del razzo vettore .

Una voce all'estrema sinistra . Ma lo pos-
siede già .

DI PRIMIO. Comunque vi è una collabo-
razione tra la Francia, la Germania e l'Inghil-
terra per la creazione dell'intero razzo vettore
che dovrà servire a trasportare la sonda d i
costruzione italiana. Si presuppone quind i
una collaborazione tra Inghilterra e Francia
che è in contraddizione con l'impostazione
della politica atomica del generale De Gaulle ;
ìl che dovrebbe contribuire a dimostrare com e
le vostre preoccupazioni che l'accordo E .L .
D.O . possa sembrare rivolto a fini militari ,
siano infondate .

Veniamo ad un'altra considerazione di più
alto valore . Perché riteniamo che attraverso
questa collaborazione scientifica si creino l e
premesse di un miglioramento delle condi-
zioni della pace nel mondo ?

Desidero ricordare a me stesso una pole-
mica che nel 1919 si sviluppò tra Benedetto
Croce e George Sorel a proposito della Societ à
delle nazioni . Benedetto Croce, richiamando
la sua concezione storicistica della vita, rite-
neva, in sostanza, che la Società delle nazioni
non potesse servire a rendere più facile la
vita dell'umanità, e che, comunque (purtrop-
po la storia gli ha dato ragione), non avrebb e
potuto raggiungere lo scopo assegnatogli da ]
suo fondatore, di impedire che l'umanità foss e
trascinata in altre guerre . Passando poi ad
una valutazione del tutto economicista de l
fatto guerra, egli affermava che la guerr a
avrebbe cessato di essere lo strumento at-
traverso cui i popoli risolvono di tanto in
tanto i loro contrasti di interessi e di po-
tenza il giorno in cui non sarebbe stato un o
strumento economicamente « redditizio » (que-
sta è la parola testuale che adopera) . In
un certo senso direi che egli aveva perfet-
tamente ragione . Oggi l'equilibrio del terro-
re su cui è fondata questa precaria pac e
del mondo è, in sostanza, espressione di que-
sta visione che Benedetto Croce aveva de l
fatto guerra come strumento economico pe r
risolvere nel modo più economico - o men o
antieconomico - i conflitti di potenza tra l e
varie nazioni del mondo .

Sorel, d'altra parte, con il suo senso acut o
della vita politica, incalzava dicendo che l a
Società delle nazioni, nei suoi scopi originali ,
così come era stata impostata, poteva rivelarsi
un fallimento, ma che era necessario provar e
sul terreno concreto, sul terreno, cioè, dell e
singole attività umane, questo fenomeno dell a
collaborazione tra i vari Stati . nerché attra-

verso la collaborazione limitata a singoli set -
tori (scientifico, militare, navale, economico ,
sociale) si sarebbe sviluppata quella forza mo-
rale che tende al superamento dei conflitti e
che può creare le premesse per una pace più
stabile e duratura .

Se guardiamo oggi al progresso scientifico
e ci rendiamo conto di quanto sia necessari o
unire le forze degli uomini e degli Stati pe r
fare fronte alle esigenze economiche e finan-
ziarie, relative alla soluzione dei grossi pro-
blemi, che pone la ricerca scientifica e spa-
ziale, credo che avvertiamo come avesse pro-
fondamente ragione Sorel rispetto a Croce ,
quando affermava la necessità di promuovere
questi processi di collaborazione a tutti i li -
velli; infatti da questi processi scaturiscon o
più facilmente le energie morali necessarie per
dare alla pace un fondamento più stabile .
Questo, direi, è uno degli aspetti più impor -
tanti dei trattati che stiamo oggi discutendo .

Veniamo ora ad altri due aspetti : l'aspetto
finanziario e quello che riguarda il modo d i
risoluzione dei dissensi tra i vari Stati ch e
hanno dato vita a questi trattati internazionali .

Per ciò che riguarda la parte finanziaria,
ritengo che il contributo che dobbiamo dare
per la E .L .D .O. e per la E .S.R.O . sia estre-
mamente modesto : per la E .S.R.O. si tratta di
un contributo di 20 miliardi, che si articolano
in una serie di bilanci (mi pare siano sei o
sette) ; per la E .L.D .O. si tratta di un contri-
buto di 12 miliardi che si articola in tre o
quattro bilanci . Quindi si tratta di contribut i
notevolmente bassi, ma soprattutto si tratt a
di contributi che appaiono ancora più bass i
se teniamo conto dei risultati che otterrà l o
Stato italiano attraverso la partecipazione a
questo programma di collaborazione europe a
per la ricerca scientifica .

Questi risultati sono stati chiaramente
esposti nella relazione introduttiva dell'ono-
revole Vedovato; quindi non voglio dilungar-
mi . Ma ritengo che al di là dei risultati con-
creti (rappresentati dall'acquisizione di espe-
rienze tecnologiche industriali indispensabili) ,
al di là dell'inserimento dell'Italia in una col-
laborazione internazionale di questa natura ,
bisogna sottolineare un fatto politico fonda-
mentale, e cioè la necessità di approfondire
sempre più queste iniziative, di renderle più
concrete, perché attraverso esse si sviluppan o
le forze che tendono a conciliare i contrast i
fra i popoli e ad allontanare quindi le possi-
bilità di nuove conflagrazioni internazionali .

Vi è un aspetto dei due trattati che vorrei
fosse messo in rilievo e che non è stato sotto-
lineato da nessuno di coloro che sono interve-
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nuti in questo dibattito : è il modo diverso
come i due trattati risolvono il problema de i
conflitti che possono sorgere fra gli Stati ade-
renti ai trattati stessi . Ritengo che in quel -
l'opera di unificazione, a cui bisogna mirare ,
tra l'organizzazione E .L.D.O . e l'organizza-
zione E.S .R.O . bisogna tener presente com e
il trattato E .S.R.O. dia una risposta più mo-
derna al modo come risolvere i conflitti tr a
gli Stati aderenti ai due trattati . Il trattato
E.L.D .O ., infatti, prevede la procedura vec-
chia dell ' arbitrato internazionale che rispec-
chia quella concezione gelosa della sovranità
non soltanto antistorica, ma non rispondente
alla nostra visione, da un punto di vista co-
stituzionale, della sovranità internazionale .

Noi abbiamo chiaramente affermato nell a
Carta costituzionale una concezione modern a
della sovranità di sottoporre lo Stato a giu-
dizi di carattere internazionale . L'accordo E .S .
R.O . dà una risposta non soltanto più moder-
na al problema, ma direi, anche più aderente
alla nostra visione costituzionale della sovra-
nità, per cui i contrasti tra i vari Stati deb-
bono essere sottoposti al giudizio della Cort e
di giustizia internazionale dell'Aja .

Questo mi sembra un obiettivo da tene r
presente per rendere i due trattati non sol -
tanto più coerenti con le finalità di pace che
perseguiamo ma anche più aderenti alle esi-
genze della Carta costituzionale . (Applausi a
sinistra e al centro) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Pedini . Ne ha facoltà .

PEDINI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, credo non vi sia molto da aggiungere
a quanto di interessante è stato già detto sull a
ratifica di questi accordi e soprattutto a quanto
è stato detto dall'onorevole Bettiol .

Desidero solo confermare il voto favore-
vole del gruppo della democrazia cristiana e
riaffermare il concetto che noi collochiamo
questi due accordi nel quadro di quella po-
litica di pace che ha sempre caratterizzato
la ragione della nostra adesione alla solida-
rietà occidentale .

Evidentemente su ogni problema non si
può fare un processo alle intenzioni ; ogni
gruppo, ogni persona guarda alla sua co-
scienza e nel proprio intimo riafferma la coe-
renza alla propria politica : noi non abbiam o
alcun dubbio quindi che, ratificando quest i
due accordi, ci poniamo nel quadro di quell a
politica di pace che abbiamo sempre perse-
guita .

Mi consenta d'i dire l'onorevole collega
Tagliaferri che nei suoi concetti, espressi con
una competenza che tutti gli riconosciamo,

si ravvisa una certa contraddizione . Sarebbe
strano, infatti, firmare un accordo per la ri-
cerca del petrolio e nello stesso tempo non
voler aderire ad un accordo per lo studio de i
motori che utilizzano gli idrocarburi derivat i
dal petrolio . Oppure firmare un accordo per
la ricerca dell'uranio e rifiutarsi di firmarne
un altro per le applicazioni tecnologiche che
sono conseguenti alla scoperta dell 'uranio
stesso . Credo infatti non possa essere invo-
cata una comunità nella ricerca spaziale se
non ci si impegna a programmi di ricerca
tecnologica, scientifica legati a quello che è
uno strumento fondamentale della ricerca spa-
ziale : il vettore . Senza di esso, infatti, non
si fa ricerca spaziale .

Se poi l'accordo E .L .D.O . sia nato prima
dell'accordo E .S .R.O., o viceversa (si posson o
fare le considerazioni più varie), ciò non vien e
a sminuire in nulla la necessità fondamen-
tale che, se si accetta l'idea di una comunità
nella ricerca spaziale, si deve accettare anche
l'idea di una competenza nel campo dei vet-
tori . Posso anche comprendere la preoccupa-
zione che di queste ricerche si faccia stru-
mento a servizio della strategia militare ; vor-
rei dire però che la strategia e la tecnologi a
militare hanno ben altri mezzi scientifici e
finanziari a disposizione, se proprio voglion o
approfondire le loro conoscenze nel camp o
di quelle armi nucleari la cui interdizione noi
tutti auspichiamo, ma desideriamo solo in un
quadro di sicurezza nel reciproco controllo .

Faccio mie tutte le interessanti e precis e
argomentazioni di politica internazionale ch e
sono state svolte dal collega socialista che h a
testé parlato e voglio riconfermare che noi
riteniamo di approvare, con sodisfazione e
con convinzione, questi provvedimenti anch e
per un'altra ragione . E vero, come qualcun o
dice, che Russia e Stati Uniti già sono molto
più avanti dell'Europa nel campo della ri-
cerca tecnologica e scientifica applicata an-
che al settore dei vettori : Però, se un secolo
fa noi avessimo fatto lo stesso ragionamento
allorquando sul mercato estero compariva l a
locomotiva a vapore (che credo significass e
nella tecnologia di allora una rivoluzione no n
meno importante di quella dei reattori nu-
cleari), noi italiani avremmo dovuto rimet-
terci esclusivamente al monopolio del mer-
cato estero rinunciando ad acquisire tutta
quella capacità tecnica che poi abbiamo af-
fermato anche nel settore dei trasporti ferro -
viari . Se anche partiamo in ritardo, vi è po-
sto per un recupero europeo, tanto più ch e
in questo settore vi sono taluni aspetti dell a
ricerca tecnologica e dell'industria applicata
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alla ricerca spaziale e alla fabbricazione de i
vettori che, per le loro dimensioni operative ,
forse ancora meglio si adattano al carattere
artigianale di talune nostre industrie di altis-
sima qualificazione europea che non alle di-
mensioni di un grande mercato, come quell o
russo o quello americano, in cui si proced e
piuttosto per impianti standardizzati o per di-
mensioni produttive di grande misura .

Desidero dire che i più recenti studi ven-
gono a confermare che anche in questo set-
tore può esservi largo spazio per l'afferma-
zione dell'originalità creatrice e della capa-
cità realizzatrice della scienza e dell'industri a
europee . Se anche partiamo in ritardo, po-
tremo superare dunque il ritardo e apportar e
anche nel campo della ricerca scientifica ap-
plicata una originalità di impostazione euro-
pea che ci interessa non solo per dare al no-
stro continente in questa materia una sua ca-
pacità di negoziato nei confronti delle due
massime potenze, ma anche perché non pos-
siamo dipendere da altri, né affidare il tema
del progresso scientifico esclusivamente all e
iniziative della Russia o a quelle dell ' Ame-
rica. Dobbiamo infatti affrontare un altr o
problema : la preparazione dei nostri giovan i
all'enginery, alla conoscenza del know-how ,
allo scambio di informazioni tecnologiche tra
imprese che operano in questo settore spe-
cifico ; in sostanza dobbiamo dare la capacità
all'Europa di formarsi quadri anche nel cam-
po della ricerca spaziale .

Noi guardiamo con molta fiducia a que-
sti provvedimenti perché riconosciamo ch e
essi si collocano nella giusta dimensione i n
cui vengono a porsi oggi ì problemi mag-
giori della Comunità . Non è più possibile ope-
rare nel campo della ricerca spaziale sul pia -
no della singola responsabilità nazionale ; è
possibile operare solo in un quadro comuni-
tario. Il fatto che vi siano Stati come la Sviz-
zera, la Svezia e la Norvegia che non hann o
ritenuto di aderire all'accordo E .L.D .O ., s i
può interpretare in varia maniera . Noi pos-
siamo dire la ragione positiva per la quale
vi aderiamo ; ed è che l'accordo consente an-
che alle imprese italiane un complesso di com-
messe che sono importanti non tanto per i l
fatto che ci dànno lavoro, quanto piuttosto pe r
il fatto che consentono di impostare una qua-
lificazione di quadri nelle nostre industrie .

Queste le ragioni per le quali, signor Pre-
sidente, noi voteremo convinti e tranquilli a
favore di questi disegni di legge : nessuno più
di noi è sicuro di quella ispirazione di pac e
con la quale conduciamo d'a anni, al servizi o
del bene del popolo italiano e della comunità

internazionale, la nostra politica di rapport i

con gli altri popoli : anche la scienza aiuta i

popoli a meglio comprendersi . (Applausi al

centro) .
PRESIDENTE . Non essendovi più iscritt i

a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-

nerale .
-Ha facoltà di parlare il relatore onorevol e

Vedovato .
VEDOVATO, Relatore . Signor Presidente ,

onorevoli colleghi, desidero fare soltanto qual -

che precisazione in merito ai due disegni d i

legge in discussione .
Soprattutto da parte comunista, sia i n

Commissione sia in aula, sono stati espress i

dubbi sui fini reali che queste due organiz-
zazioni vogliono conseguire e sull'opportunit à
di avere due organismi in luogo di uno . Per
diradare questi dubbi credo sia doveroso d a
parte del relatore dare qualche chiarimento ,
affinché tutti i colleghi possano esprimere i l

loro voto con piena cognizione di causa e d
in tranquillità di coscienza .

Quanto ai dubbi sugli scopi delle due or-
ganizzazioni, basta leggere attentamente l e
convenzioni istitutive delle due organizza-
zioni per rendersi conto che gli obiettivi pre-
fissi sono squisitamente pacifici . L'articolo 2
della convenzione istituente l'Organizzazion e
europea per lo sviluppo e la costruzione d i
vettori spaziali (E .L.D.O .), conclusa in ordin e
di tempo prima di quella istitutiva dell ' E .S .
R .O ., dice che l'attività dell'Organizzazion e
sarà diretta soltanto all'utilizzazione pacific a
dei vettori e della loro strumentazione .

Analogamente, anzi direi in modo più ri-
gorosamente preciso, l'articolo 2 della conven-
zione istituente l'Organizzazione europea d i
ricerche spaziali (E .S .R .O .) dice che l'Orga-
nizzazione ha lo scopo di assicurare e svilup-
pare, per fini esclusivamente pacifici, la col-
laborazione tra gli Stati europei nel campo
della ricerca e della tecnologia spaziale .

Da una dichiarazione statutaria così solen-
ne mi sembra si possa desumere che am-
bedue questi organismi perseguano fini paci-
fici . Certo ci rendiamo conto dell'obiezione qu i
avanzata secondo cui la ricerca scientifica di -
retta a fini pacifici può ad un certo moment o
essere utilizzata per scopi militari, ma è evi -
dente che questo discorso non vale soltant o
per le ricerche nel campo spaziale, ma per le
ricerche in tutti i campi dell'umano scibile .
Ma questa non è certo l'intenzione delle du e
organizzazioni sulle quali è stato portato cos ì
ampiamente oggi il nostro esame .

Circa i dubbi sull'opportunità dell'esisten-
za di due organizzazioni in luogo di una, mi
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permetto di d'ire che non è affatto vero ch e
l'E .L.D.O. e ]'E.S.R.O. vogliano conseguire l e
stesse finalità . L'E .L.D.O. mira, infatti, a co-
struire vettori spaziali e le loro attrezzature e
si preoccupa di fornirli ad eventuali clienti ;
si tratta cioè di un'organizzazione industrial e
di produzione di vettori . L'E .S.R.O., invece ,
si occupa della ricerca scientifica e può uti-
lizzare tutte le apparecchiature costruite dal-
l'E.L.D .O . Il voler fare confusione tra quest i
due organismi sarebbe come fare confusion e
fra l'attività di costruzione di una nave e l'at-
tività di un istituto di ricerche oceanografiche .
L'istituto di ricerca oceanografica si servirà
della nave per le sue ricerche, ma è evident e
che si tratta di due attività distinte . Non v i
è una giustificazione sufficiente perché i due
organismi non siano autonomi e non si man-
tengano su piani diversi .

Il fatto che i due organismi perseguan o
fini diversi non significa che fra loro non v i
possano essere rapporti, tanto è vero – è stato
già rilevato in questa sede – che si può per -
sino prevedere la possibilità, auspicata in un a
delle convenzioni, che si arrivi alla loro fu-
sione ; ma essa si potrà verificare il giorno in
cui la ricerca scientifica avrà fatto dei pass i
così avanzati ed utilizzerà gli strumenti mess i
a disposizione dall'altra organizzazione i n
modo da far riconoscere una connessione or-
ganicamente instaurata .

Attualmente vi sono Stati che hanno parte-
cipato alla costruzione dell'una o dell'altr a
organizzazione e vi sono Stati che invece no n
hanno mantenuto se non alcuni contatti d i
carattere specifico con esse. La Danimarca, pe r
esempio, ha uno status di osservatore nel-
l'E .L .D.O . ; la Svizzera ha regolari scambi d i
informazioni .

Questi due organismi già hanno un grupp o
di lavoro comune in collegamento con 1'O .N .U.
per l'uso pacifico degli spazi extratmosferic i
e sono in corso di instaurazione altri contatt i
particolari, intesi ad evidenziare questi nessi
che esistono fra i due enti .

È stata fatta una obiezione sulla qual e
forse è opportuno richiamare rapidamente l'at-
tenzione : alcuni Stati non hanno partecipato
alla costituzione dell'E .L.D .O . ; per quale ra-
gione ? Già in Commissione abbiamo dichia-
rato qual è il nostro convincimento al riguar-
do . In questa sede molto più autorevole pos-
siamo dire che i motivi dell'assenza di quest i
Stati vanno ricercati nella divisione del lavor o
che è stata operata nella fase costitutiva del-
l'E .L .D .O. : la Gran Bretagna ha avuto asse-
gnata la costruzione del primo stadio, la Fran-
cia quella del secondo, la 'Germania quella

del terzo, l'Italia i satelliti sperimentali, il
Belgio le stazioni di guida, l'Olanda la teleme-
tria a distanza, l'Australia il poligono di lan-
cio . Non vi è posto, per adesso, per incarich i
ad altri paesi . Quindi non si tratta di stabilire
se la Svizzera abbia o meno capitali e capa-
cità industriali adeguati per la partecipazion e
a questa attività . Fin dal principio questo la-
voro è stato distribuito fra gli Stati origina-
riamente contraenti, ima vi è la possibilità
della partecipazione di altri Stati in avvenire .
E qui si può dar atto al Governo italiano del -
l'azione svolta al fine di tenere aperta l a
porta per coloro che vorranno partecipare' al -
l'organizzazione quando questa sarà richiesta
in forma effettiva .

Quanto poi ai benefici che sono recati dal -
l'industria italiana, formulo due osservazioni :
la prima, in connessione con quanto dicev a
il collega Di Primio, è che non è tanto im-
portante il fatto che il costo di partecipazion e
a questi enti non sia tale da preoccupare, m a
è importante constatare come la capacità pro-
duttiva dell'E .L .D .O. sia di gran lunga infe-
riore a quella americana (di quella sovietic a
non abbiamo dati precisi) . E non poteva essere
diversamente, perché in 'questa fase nella qua-
le ci siamo lanciati nel campo spaziale sfrut-
tiamo e utilizziamo al massimo le acquisizioni
già realizzate da altri paesi, e conseguente-
mente risparmiamo le cosiddette spese di im-
pianto : notevole elemento, questo, da pren-
dere in considerazione .

L'altro aspetto consiste nel fatto che attra-
verso 1'E.L.D.O . e attraverso 1'E .S.R.O . le in-
dustrie italiane operano attivamente . Infatti ,
per quanto riguarda l'E .L.D .O ., abbiamo com-
messe per 4 miliardi di lire, che 'finora sono
stati anticipati dalle industrie, ma saranno a d
esse rimborsati dopo la ratifica dell ' atto inter-
nazionale. Per quanto attiene poi all'E .S .R.O . ,
è prevista in Italia la costruzione 'di un gran-
de laboratorio di ricerche spaziali che com-
porterà da parte dell'E .S .R.O . investimenti per
10-12 miliardi di lire . È inoltre da segnalare
che è stata attribuita ad un ente di studi ita-
liano la commessa di studio del primo satel-
lite scientifico dell'organizzazione . Va altresì
detto che il concorso dell'Italia riguarda an-
che la base di lancio, in quanto verrà utiliz-
zato il poligono sardo di Salto di Quirra .

Le prospettive per il futuro non sono men o
allettanti delle realizzazioni concrete che ab-
biamo sinteticamente indicato . Queste prospet-
tive riguardano non solo la ricerca scientifica ,
ma soprattutto l'utilizzazione e lo sviluppo d i
attività di vettori che l'E .L .D.O. è in condizio-
ne di mettere in cantiere e di realizzare .
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Tutte queste considerazioni portano a con -
fermare che con la ratifica di questi due att i
internazionali e quindi con la partecipazion e
dell'Italia alle due organizzazioni - nelle qual i
essa avrà anche un peso per quanto attien e
agli organi in cui le organizzazioni stesse s i
strutturano - il nostro paese rende, insiem e
con altre potenze europee, un importante ser-
vizio ad una causa comune, servizio che non
può non essere visto con particolare apprez-
zamento; senza neppure trascurare quei rap-
porti esterni - sui quali non si è richiamata
troppo l'attenzione - con organismi analogh i
di paesi extraeuropei e con organizzazioni in-
ternazionali come l'O.N.U .

Tali motivi fanno auspicare che i due di -
segni di legge trovino il consenso dell'Assem-
blea . (Applausi al centro e a sinistra) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole sottosegretario di Stato per gli affar i
esteri .

LUPIS, Sottosegretario di Stato per gli af-
f ari esteri . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, i due disegni di legge sottoposti all'ap-
provazione della Camera, e che riguardan o
la convenzione istitutiva dell'E .L.D .O. e quell a
istitutiva dell'E .S .R .O ., sono già stati oggett o
di utile e interessante disamina, sia :in sede
di Commissione, sia in quest'aula da parte
dell'onorevole relatore e dei colleghi testé in-
tervenuti nella discussione generale . Perciò ,
più che ritornare su argomenti già illustrati ,
mi limiterò a ricordare alcuni aspetti fonda-
mentali che caratterizzano i due provvedi-
menti e ne riassumono l'importanza .

In primo luogo vanno tenute presenti e ri-
confermate in questo quadro le finalità pa-
cifiche dei due organismi a cui hanno dato
vita le due convenzioni . Tali finalità sono state
espresse chiaramente nell'articolo 2 di cia-
scuna delle convenzioni e rispecchiano la
lettera e lo spirito delle risoluzioni appro-
vate alla unanimità dall'O.N.U . nel quadro
dell'uso pacifico degli spazi extratmosferici .

In secondo luogo questi due strumenti in-
ternazionali rappresentano un gesto concreto ,
vivo ed operante di collaborazione europea i n
un settore della più grande attualità per i l
progresso scientifico e tecnologico del nostro
continente . Essi rispecchiano e tutelano gl i
interessi europei e promuovono la scienza e
la tecnologia nei paesi che ne sono membri .

In questo ambito l'Italia ha ricevuto inte-
ressanti e promettenti responsabilità che ne
fanno uno dei paesi più importanti relativa-
mente al funzionamento delle due organizza-
zioni . Tali responsabilità, che si concretan o
anche con l'impiego nel nostro paese di con-

siderevoli stanziamenti collettivi, comportan o
una impegnativa partecipazione dei nostri la-
boratori universitari, dei nostri stabilimenti
industriali e della nostra struttura economica
in genere .

Infine, permettetemi di richiamare alla vo-
stra attenzione, onorevoli colleghi, che di tutt i
i paesi firmatari delle due convenzioni l'Ita-
lia è il solo che, a causa delle difficoltà in-
contrate dal Tesoro a reperire la copertura
finanziaria e superate appena alcuni mesi ad-
dietro, debba ancora, a quasi un anno di di -
stanza dalla loro entrata in vigore, proceder e
alla loro ratifica, e che pertanto la vostra deci-
sione è attesa con grande interesse non sol -
tanto dagli ambienti competenti del nostro
paese, ma anche da quelli degli altri paesi
membri . Essa consentirà ai nostri rappresen-
tanti di sedere degnamente nei due consess i
internazionali, di partecipare operosamente
alla loro attività, di contribuire nell'interesse
comune - individuale e collettivo nello stess o
tempo - al progresso del ramo più nuovo e
più moderno della scienza e della tecnica : lo
spazio .

Mentre confido che la Camera non man-
cherà di tener conto, nella sua deliberazione ,
dell'importanza degli argomenti brillante-
mente esposti dal relatore onorevole Vedo-
vato e dagli altri colleghi intervenuti, rac-
comando vivamente, a nome del Governo ,
l'approvazione dei due disegni di legge . (Ap-
plausi a sinistra e al centro) .

PRESIDENTE . Si dia lettura degli articol i
del disegno di legge n . 2032 (identici nei testi
del Senato e della Commissione), che, non
essendo stati presentati emendamenti, porr ò
successivamente in votazione .

BIGNARDI, Segretario, legge :

ART. 1 .

I1 Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare la Convenzione istituente
l'Organizzazione Europea delle Ricerche spa-
ziali (ESRO) firmata a Parigi il 14 giugn o
1962, con Protocollo finanziario e Protocoll o
relativo al finanziamento per i primi otto anni .

(È' approvato) .

ART . 2 .

Piena ed intera esecuzione è data alla Con-
venzione e ai Protocolli indicati nell'articol o
precedente a decorrere dalla loro entrata in
vigore, in conformità all'articolo 21 dell a
Convenzione stessa .

(P approvato) .
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ART . 3 .

All'onere derivante dall'applicazione dell a
presente legge di lire 545 milioni per il periodo
1° luglio-31 dicembre 1964 ed a quello d i
lire 1.644 .500.000 per l'anno finanziario 1965
si provvede rispettivamente :

mediante corrispondente riduzione del
fondo speciale iscritto al capitolo 580 dell o
stato di previsione del Ministero del tesoro
relativo al cennato periodo 1° luglio-31 di-
cembre 1964 ;

mediante corrispondente riduzione de l
fondo speciale iscritto nello stato di previ-
sione del predetto Ministero destinato pe r
l'anno finanziario 1965 a far fronte ad oneri
dipendenti da provvedimenti legislativi i n
corso .

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio .

(È approvato) .

PRESIDENTE . Il disegno di legge sarà
votato a scrutinio segreto in fine di seduta .

Si dia lettura degli articoli del disegno d i
legge n. 2033, (identici nei testi del Senato
e della Commissione), che, non essendo stat i

presentati emendamenti, porrò successiva-
mente in votazione .

BIGNARDI, Segretario, legge :

ART. 1 .

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare la Convenzione istituente
l'Organizzazione europea per lo sviluppo e
la costruzione di vettori spaziali (ELDO), fir-

mata a Londra il 29 marzo 1962, con Proto-
collo finanziario e Protocollo relativo ad al -
cune responsabilità nei riguardi del program-
ma iniziale .

(È approvato) .

ART . 2.

Piena ed intera esecuzione è data alla
Convenzione ed ai Protocolli indicati nell'ar-
ticolo precedente a decorrere dalla loro entra-

ta in vigore, in conformità all'articolo 28 della
Convenzione stessa .

(È approvato) .

ART . 3 .

All'onere derivante dall'applicazione dell a
presente legge si provvede :

quanto a lire 2 .572 .000.000, in deroga
alla legge 27 febbraio 1955, n . 64, a carico de l
fondo speciale inscritto al capitolo 562 dell o
stato di previsione d'ella spesa del Ministero
del tesoro per l'esercizio 1962-63 ;

quanto a lire 2 .572 .000.000, in deroga
alla legge 27 febbraio 1955, n . 64, a carico
del fondo speciale di cui al capitolo 574 dell o
stato di previsione della spesa dello stesso Mi-
nistero per l'esercizio 1963-64 ;

quanto a lire 1 .200 .000 .000, mediante cor-
rispondente riduzione del fondo speciale in-
scritto al capitolo 580 dello stato di previsio-
ne del predetto Ministero per il periodo
1° luglio-31 dicembre 1964 ;

quanto a lire 2 .400 .000 .000, mediante cor-
rispondente riduzione del fondo speciale del
ripetuto Ministero destinato per l'anno finan-
ziario 1965 a far fronte ad oneri dipendent i
da provvedimenti legislativi in corso .

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio .

(li approvato) .

PRESIDENTE . Il disegno di legge sarà vo-
tato a scrutinio segreto in fine di seduta .

Discussione del disegno di legge : Ratifica ed
esecuzione dell'accordo internazionale sul -
l'olio d'oliva 1963, adottato a Ginevra i l
20 aprile 1963 (1732) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, già ap-
provato dal Senato : Ratifica ed esecuzione del -
l'accordo internazionale sull'olio di oliva 1963 ,
adottato a Ginevra il 20 aprile 1963 .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevole Ma-

tarrese . Ne ha facoltà . ,
MATARRESE . Signor Presidente, onore-

voli colleghi, l'accordo che viene sottoposto
questa sera alla ratifica della Camera è un
esempio di cooperazione internazionale e com e
tale si raccomanda alla nostra approvazione.
Anche il nostro gruppo esprimerà pertanto
voto favorevole .

Mi sia tuttavia consentito di illustrare suc-
cintamente il giudizio che diamo di questo
accordo e soprattutto della materia cui ess o
si riferisce . Intanto questo accordo è note-
vole per il fatto di essere aperto a tutti gli
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Stati aderenti alle Nazioni Unite, dei qual i
riconosce i diritti, pur senza interferire ne i
loro particolari interessi . Questo accordo con-
ferma a tutti i paesi i loro diritti riconosciut i
e tutela equamente la fondamentale caratteri-
stica della genuinità del prodotto e la leale
concorrenza nel commercio dello stesso, impe-
gnando i paesi partecipanti a svolgere una
propaganda attiva per il consumo nel mond o
dell'olio di oliva .

È per questo quindi che il nostro paese ,
secondo produttore nel mondo e primo consu-
matore dell'olio di oliva, non avrebbe potut o
non sottoscrivere l'accordo in parola . Ma se
le cose stanno in tal modo, se cioè questo ac-
cordo istituisce una regolamentazione in u n

settore che non è tra i più importanti ne l
mondo ma è certo importante per noi, con un a
disciplina che si fa distinguere da quella che
informa gli altri settori (vedi il mercato co-
mune che si manifesta sempre più protezio-
nistico nei confronti dei paesi extracomunita-
ri), se cioè le cose stanno così e noi possiam o
di conseguenza dare il nostro voto favore-
vole, vi è da chiedersi perché al primo accor-
do, quello cioè firmato nel 1956 e perfezionato
nel 1958, il nostro paese non abbia aderito ,
pur avendo partecipato in prima persona e d
in modo decisivo alla sua formulazione, com e
afferma il relatore .

È vero che il relatore aggiunge anche ch e
lo scioglimento delle Camere nel 1958 impedì
detta ratifica, ma egli salta a pie' pari la cir-
costanza che dal 1958 al 1963 vi è stata un'al-
tra legislatura, in cui i vari governi che si
sono succeduti non hanno proposto al Parla -
mento tale ratifica . Si doveva arrivare al rin-
novo dell'accordo sotto un aspetto certamente
migliorato e finalmente, a due anni di distan-
za dalla sua rinnovazione e a due e mezzo
dalla sua scadenza (giacché questo accord o
nuovo scade il 30 settembre 1967), per conclu-
dere finalmente oggi l'iter della ratifica del -
l 'accordo stesso da parte dell'Italia .

C'è da chiedersi come mai ciò sia accaduto,
tanto più in quanto è detto che entro il 31
ottobre 1964, al più tardi, i paesi firmatar i
debbono depositare gli strumenti di ratifica ,
pena la decadenza dall'accordo e la partecipa-
zione solo a titolo consultivo ai lavori de l
consiglio. Chiedo pertanto all'onorevole rela-
tore che ci voglia spiegare come stanno le cos e
oggi . Il nostro paese, dopo il 31 ottobre dello
scorso anno, in quale posizione si trova ne i
confronti degli altri paesi firmatari dell'accor-
do ? Ed essi, che erano soltanto 12, sono ogg i
aumentati ?

Noi ci aspettavamo che nella relazione a l
disegno di legge queste informazioni ci fos-
sero date. Ci auguriamo comunque che i n
questa sede ce le fornisca il relatore o il sot-
tosegretario per gli affari esteri .

Nel momento in cui approviamo questo
accordo, riteniamo che verremmo meno ad
un dovere imprescindibile (in special mod o
vi verrei meno io che rappresento una region e
che fornisce un terzo della nostra produzione
di olio d'oliva) se non mettessimo in guardia
contro le illusioni che questo accordo ha de-
stato (e che hanno avuto una eco specialmente
sulla stampa governativa) nelle zone a forte
produzione olivicola . Questo accordo non ri-
solve affatto e nemmeno avvia a soluzione la
grave situazione in cui si trova l'olivicoltura
italiana oggi e in cui minaccia di trovars i
negli anni ;prossimi . La nostra olivicoltura sa-
rebbe colpita a morte, si è scritto, e si è scritto
di spiantamento di olivi, di una scure ch e
grava sui nostri uliveti e della minaccia d i
far diventare dei deserti le colline adibite a
questa coltura .

L'allarme in verità non è di oggi . È stato
dato fin dall'indomani della firma del trattat o
di Roma. È infatti del 1959 un convegno, te-
nuto sotto gli auspici di diversi ministeri alla
Fiera del levante di Bari, in cui si disse : ab-
biamo pochi anni per provvedere ad adeguar e
la nostra olivicoltura alle condizioni nuov e
che il trattato di Roma creerà soprattutto in
questo settore . Si sapeva dunque fin da al-
lora della concorrenza temibile e fors'anch e
distruttiva che all'olio d'oliva italiano avreb-
be fatto sempre più l'olio di semi e si preve-
deva la concorrenza sempre più temibile ch e
l'olio d'oliva di altre provenienze (Spagna e
Marocco) avrebbe esercitato nei confronti dell a
nostra produzione .

Si disse allora ai rappresentanti del Go-
verno di provvedere e ci si assicurò che s i
sarebbe provveduto. Ma cinque anni sono pas-
sati da allora e siamo arrivati, nell'autunno
del 1964, nella stessa sede, a rinnovare l'al-
larme non nella stessa misura, ma decupli-
cato, perché l'entrata in vigore del M .E .C. in
questo settore, ormai decisa nel gennaio del
1964 e realizzata con l'approvazione di u n
regolamento di qualche mese fa, ci dà ancora
cinque anni di tempo, fine al 1970, durante
i quali una sovvenzione consentirà – come ogg i
consente – ai nostri olivicoltori di respirare ;
però a tutt'oggi non si sa con quali metodi
e procedure questa sovvenzione verrà data (se
in base all'olio prodotto o agli alberi coltivati) .
Ma è un fatto che da oggi a breve scadenz a
dovremmo preparare e attuare un programma
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di conversione della nostra olivicoltura, poich é
dalla crisi che su di essa incombe si esce o
conquistando nuovi sbocchi alla produzion e
dell 'olio d'oliva (di cui il mercato interna-
zionale è oggi molto limitato, per cui, se s i
conquistassero nuovi consumatori in tutti i
continenti, potremmo forse risolvere per que-
sta via l'assorbimento di un prodotto che agl i
attuali costi viene minacciato da una cris i
distruttiva) ; oppure se riusciamo a produrr e
a costi inferiori . Ma non credo che vi si a
un'alternativa in questo senso : bisogna cioè
battere entrambe le vie .

Sulla prima strada, quella della conquist a
di un più vasto mercato al nostro prodotto, s i
muove questo accordo che oggi ci accingiam o
a ratificare, anche se attendiamo di vedere all a
prova dei fatti come si esplicherà la propa-
ganda del consumo di olio d'oliva in tutto i l
mondo .

Ma, quanto all'altro problema, relativo all a
conversione della nostra olivicoltura perché
possa produrre olio per il consumo nazional e
e mondiale a costi competitivi, su questo
punto l'azione del Governo attuale e di quell i
che lo hanno preceduto è stata ed è fortement e
carente . La politica seguita in questi anni è
stata quella di incentivare indiscriminatamen-
te la coltivazione e l'estensione dell'olivicol-
tura; ma questa politica, anche alla luce de i
nuovi fatti che minacciano radicalmente d i
cambiare la coltura di questa pianta del no-
stro paese, non pare che sia mutata, se è vero
che la legge del maggio scorso sull'increment o
dell'olivicoltura si muove sulle linee seguite
nei 15 anni precedenti .

Occorre quindi una nuova politica i n
campo olivicolo . E non si dica che queste cose
bisogna dirle al ministro dell'agricoltura ,
perché, se oggi ratifichiamo un accordo che
ha una incidenza chiarissima sulla coltiva-
zione d'una pianta quale è l'ulivo, se no n
facciamo raccomandazioni e critiche in quest a
sede, quando volete che le facciamo ?

Noi chiediamo che si conduca 'subito un a
diversa politica per l'olivicoltura, consideran-
do che a questa attività si dedicano oltre u n
milione di italiani e che essa è localizzata so-
prattutto in certe regioni del Mezzogiorno, pe r
le quali una crisi di questa coltura rappresen-
terebbe una vera catastrofe .

Quest'anno si è registrato un attacco paras-
sitario in forme catastrofiche, mai viste d a
decenni . Si è calcolato che per la sola Pugli a
sia andato perduto un terzo del prodotto, pe r
un valore di 20 miliardi di lire . Possiamo noi
lasciare soli i produttori di fronte a calamità
come queste ? Possiamo cavarcela dicendo,

come fanno troppi funzionari del Ministero
dell'agricoltura, che la responsabilità sarebb e
degli agricoltori che non hanno fatto tempesti-
vamente la lotta antiparassitaria ? (Come s e
non sapessero quali proporzioni ha assunto
quest'anno il fenomeno) . 0 non dobbiamo in-
vece attuare una politica che affronti diver-
samente i problemi di questo settore oggi gra-
vemente minacciato? Non dobbiamo invece
pensare alla coltivazione con sistemi nuovi
e varietà nuove, all'irrigazione dove è pos-
sibile, a tutto ciò che possa far produrre d i
più e a costi ridotti ?

Ma questa linea politica richiede una visio-
ne più larga, mezzi e organizzazioni adeguate
alle nuove esigenze . A questo scopo è neces-
sario istituire quegli enti di sviluppo agri -
colo dei quali si sente parlare solo oggi, m a
per i quali bisogna dire che quelli che il Go-
verno ci ha sottoposto al Senato non sarebber o
adeguati al compito di ristrutturare la nostr a
agricoltura .

Per queste ragioni, mentre confermiamo il
nostro voto favorevole alla ratifica dell'accor-
do, cogliamo l'occasione per invitare ancor a
una volta la maggioranza e il Governo ad at-
tuare una politica intesa a salvaguardare que-
sta importante produzione . (Applausi all'estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Urso. Ne ha facoltà .

URSO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, la fine della III legislatura non permise
di perfezionare la ratifica del primo accord o
internazionale sull'olio d'oliva del 1956, suc-

cessivamente modificato nel 1958 ; oggi siamo

chiamati alla ratifica del nuovo accordo de l

1963, scaturito dai lavori di una conferenz a
internazionale tenuta a Ginevra sotto gli auspi-

ci dell'O.N.U . e che ha visto un largo e deter-

minante impegno da parte dei rappresentant i

italiani . Né poteva essere diversamente pe r

la natura stessa del problema trattato, ch e
tocca da vicino vistosi interessi del nostro

paese, considerato che l'Italia rimane il pi ù

forte produttore di olio d'oliva dopo la Spa-
gna, e che all'Italia spetta il maggior con-
sumo di detto prodotto. Nel 1963, infatti ,
abbiamo raggiunto una produzione di oltre

5 .250.000 quintali di olio d'oliva ; ancora l'oli-
vicoltura italiana si estende su 900 mila et -

tari a tipo specializzato e su un milione e

mezzo di .ettari a tipo promiscuo con ben

180 milioni di piante di ulivo .
La vastità di tanto patrimonio è ricono-

sciuta anche in seno al Consiglio olivicolo ,
voluto per la prima volta dall'accordo in di-
scussione, che concede all'Italia ben 420 voti
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su complessivi 1 .470 voti assegnati ai paesi
produttori aderenti .

E evidente che l'accordo in discussion e
non tocca specificamente i problemi di fond o
dell ' olivicoltura italiana, anche se contribui-
sce a renderli meno pesanti e comunque a
raccordarli in una visione più ampia e omo-
genea. Perciò non è questa l'occasione pe r
verificare l'intera politica del settore e accer-
tarne le tante carenze e soprattutto per misu-
rare la volontà governativa in merito all a
soluzione dei suoi problemi, volontà che, in -
vero, esiste e si mostra fattiva .

Ben sappiamo che l'olivicoltura italiana ,
anche nella visione del M .E.C., presenta
pressanti problemi di adeguamento, no n
disgiunti da altri come quelli dei costi d i
produzione, dell'ammodernamento degli im-
pianti, della necessità quasi fatale di conser-
vare l'olivo in determinate zone del nostr o
paese ; ma oggi noi dobbiamo considerar e
soltanto se l'accordo di Ginevra sull'oli o
d'oliva che viene posto alla nostra attenzion e
come strumento di volontà internazionale, s i
lega ai nostri interessi economici .

Vi è subito da rispondere in maniera po-
sitiva proprio per le finalità dell'accord o
stesso . Infatti, con un atto di impegno inter -
nazionale vengono definiti alcuni limiti d i
concorrenza, vengono riconosciuti e protett i
utili requisiti di genuinità e di denominazione
del prodotto ; ancora, l'accordo prevede un'am-
pia propaganda a favore dell'olio d'oliva che
certamente interesserà soprattutto l'Italia pe r
le ragioni già esposte. Anzi in merito mi preme
ricordare che ho avuto il piacere in quest i
giorni di firmare una proposta di legge del -
l'onorevole De Leonardis, che prevede lo stan-
ziamento di appositi fondi da parte del Mini-
stero dell ' agricoltura e delle foreste per un'in-
tensa propaganda a carattere nazionale, cos ì
necessaria per poter valorizzare opportuna-
mente l'olio d'oliva, per elevarne il consumo
e anche per contenere abnormi propagande d i
prodotti cosiddetti affini .

L'accordo in esame promuove ancora scam-
bi di informazione e di documentazione tr a
gli Stati aderenti sì da consentire al Con-
siglio olivicolo utili raffronti e suggeriment i
tali da normalizzare volta per volta anche i
mercati e, nel tempo, sicuramente la com-
plessa dinamica dell'intero settore .

Questi brevi cenni possono già mostrare
l 'opportunità e l'utilità dell'accordo interna-
zionale di cui si chiede la ratifica, che pon e
oltre tutto all'attenzione di numerosi Stati ,
attraverso l'O .N.U ., lo specifico problema del -
l'olio d'oliva in una visione ampia e raccor -

data che certamente promuoverà ancor meglio
sul piano nazionale l'attenzione dei governi
per i problemi dell'olivo, che l'attuale Presi-
dente della Repubblica, nella sua veste di mi-
nistro degli affari esteri, definì al Senato, re-
plicando proprio su questo argomento, « qual-
cosa di più di una coltura, cioè una civiltà

da difendere » .
Con queste considerazioni ho l'onore di an-

nunziare alla Camera il voto favorevole de l
gruppo della democrazia cristiana .

PRESIDENTE . Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare il relatore onorevol e

Vedovato .
VEDOVATO, Relatore . Non ho nulla de

aggiungere a quanto scritto nella mia rela-
zione. Desidero soltanto affermare, per evitar e
equivoci, che compito della Commissione de -
gli affari esteri, a nome della quale ho l'onor e
di parlare, è quello di vedere se nella stipula-
zione delle convenzioni internazionali la con-
dotta dei nostri delegati si sia ispirata agl i
interessi del paese e se questi risultino ade-
guatamente tutelati negli accordi raggiunti .
Da questo punto di vista, conformemente a
quanto ho avuto l'onore di dichiarare in Com-
missione, non vi è che da complimentarsi vi-
vamente per l'attività svolta dal Governo ita-
liano .

Quanto al ritardo con cui questa conven-
zione viene ratificata – ritardo che fu anch e
motivo di lamentele da parte nostra in altr a
sede nella passata legislatura – non vi è ch e
da rinnovare le sollecitazioni e gli inviti più
volte formulati dalla Commissione affar i
esteri . Auspichiamo cioè che quando gli att i
internazionali comportano oneri finanziar i
(come accade nella maggioranza dei casi), d a
parte dei ministeri competenti vi sia una mag-
giore sollecitudine nel reperire i mezzi d i
copertura, al fine di evitare il verificarsi del-
l'inconveniente – accaduto anche in questo
caso – di ratificare per ultimi atti interna-
zionali per i quali abbiamo particolare inte-
resse o che noi stessi abbiamo sollecitato in
una nuova stesura, perdendo anche quegl i
effetti di carattere psicologico e politico che
viceversa si possono ottenere agendo con l a
dovuta tempestività . (Applausi al centro e a
sinistra) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l'ono-
revole sottosegretario di Stato per gli affar i
esteri .

LUP1S, Sottosegretario di Stato per gli af-
fari esteri . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, dall'esposizione chiara e dettagliata del-
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l'onorevole relatore e dalle interessanti con-
siderazioni dei colleghi intervenuti nel dibat-
tito, sono emerse le numerose ragioni che con-
sigliano l'approvazione della ratifica dell'ac-
cordo internazionale dell'olio di oliva firmat o
a Ginevra il 20 aprile 1963 .

Non voglio ripetere qui quanto è già stat o
detto, ma consentitemi di sottolineare tre sol i
aspetti che mi sembrano di particolare im-
portanza .

Il primo è che, come voi avete potuto ren-
dervi conto, l'accordo sottoposto all'esame de l
Parlamento ha un grande interesse pèr la no-
stra economia . Esso riguarda tre distinti e d
importanti settori : quello agricolo della pro-
duzione delle olive, quello industriale del -
l'estrazione e della lavorazione dell'olio di
oliva, quello commerciale della vendita all'in-
terno e all'estero di questo prodotto . Mi sem-
bra che tale aspetto si .a sufficientemente. elo-
quente per meritare tutta la vostra considera-
zione .

Il secondo punto è che, sul piano mon-
diale, l'Italia è ancora oggi il più importante
paese, nel suo complesso, in materia di oli o
di oliva : occupa il primo posto nell'importa-
zione, il primo posto nel consumo, il second o
posto nella produzione, uno dei più cospicu i
posti nell'esportazione . Se sommiamo tutti
questi fattori ci possiamo rendere conto d i
quale sia il peso che il buon funzionament o
dell'accordo riveste per il nostro paese e id i
quali siano i riflessi negativi a cui ,andremm o
incontro continuando ad essere assenti dall e
sue deliberazioni .

L'ultimo aspetto, infine, riguarda i nego-
ziati che condussero alla conclusione di questo
accordo . Essi si svolsero nello spirito dell a
più premurosa apertura verso l'Italia, e con-
dussero a delle radicali modifiche rispetto a i
dispositivi esistenti nel primo accordo del 1956 ,
in modo da realizzare i nostri desideri e d a
accettare le nostre condizioni ; il tutto però nel-
l'aspettativa che, una volta introdotte le mo-
difiche da noi richieste, la nostra partecipa-
zione non avrebbe tardato a farsi aspettare .
Abbiamo pertanto - a parte il dimostrato inte-
resse economico e politico - anche il dovere
morale di portare a compimento una intes a
internazionale conclusa sulla base del presup-
posto della nostra regolare adesione .

Per tutte queste ragioni non dubito, onore -
voli colleghi, che vorrete approvare il disegno
di legge . (Applausi) .

PRESIDENTE . Si dia lettura degli articol i
(identici nei testi del Senato e della Commis-
sione), che, non essendo stati presentati emen-
damenti, porrò successivamente in votazione .

BIGNARDI, Segretario, legge :

ART . 1 .

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare l 'accordo internazionale sul -
l'olio d'oliva 1963 adottato a Ginevra il 2 0
aprile 1963 .

(È approvato) .

ART. 2 .

Piena ed intera esecuzione è data all'Ac-
corda di cui al precedente articolo a decor-
rere dal giorno della sua entrata in vigore i n
conformità all'articolo 36 dell'Accordo stesso .

(È approvato) .

ART . 3 .

All'onere derivante dall'accordo predetto
si fa fronte, per l'esercizio finanziario 1963 -
1964, con riduzione dello stanziamento de l
capitolo n . 574 dello stato di previsione del-
la spesa del Ministero del tesoro per l'eser-
cizio stesso e per il periodo 1° luglio-31 di-
cembre 1964, mediante riduzione del Fond o
speciale iscritto nella parte straordinaria nel -
lo stato di previsione dello stesso Ministero
per il periodo suindicato, per il finanziament o
di oneri dipendenti da provvedimenti legi-
slativi in corso .

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov-
vedere, con propri decreti, alle occorrenti va-
riazioni di bilancio .

(e approvato) .

PRESIDENTE. Il disegno di legge sarà
subito votato a scrutinio segreto .

Votazione segreta di disegni di legge .

PRESIDENTE. Procediamo alla votazione
a scrutinio segreto dei disegni di legge
nn. 2032, 2033 e 1732, oggi esaminati .

Indico la votazione .

(Segue la votazione) .

Le urne rimarranno aperte e si proseguirà
nello svolgimento dell'ordine del giorno .

Seguito dello svolgimento di interpellanze e
di interrogazioni sulla situazione economi-

ca del paese.

PRESIDENTE. L'ordine, del giorno reca
il seguito dello svolgimento di interpellanze e
di interrogazioni sulla situazione economic a
del paese .
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L'onorevole Ivano Curti ha facoltà di svol - occupati, e che l'ultimazione delle opere già
gere la sua interpellanza . in corso creerà verso la fine di giugno un

CURTI IVANO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevoli rappresentanti del Go-
verno, in un dibattito su un tema important e
come quello che sta svolgendosi in questo mo-
mento non vi è dubbio che ognuno di noi si a
tentato di fare un esame generale dell'attual e
situazione economica per ricollegarsi ai punt i
ai quali maggiormente deve andare la nostr a
attenzione . Questo già è stato fatto nel cors o
del presente dibattito dai colleghi apparte-
nenti ai diversi schieramenti politici rappre-
sentati in questa Camera. Ed io vorrò atte-
nermi nel modo più rigoroso ai temi che ab-
biamo inteso affrontare con la presentazione
della interpellanza a nome del gruppo de l
partito socialista italiano di unità proletaria .

Che cosa abbiamo chiesto con la nostra in-
terpellanza ? Quali provvedimenti il Gover-
no intenda adottare per una rapida ripres a
dell'attività nel settore della edilizia pubblica
così duramente colpito dalla crisi in atto ; qual i
compiti il Governo intenda assegnare ai co-
muni, alle amministrazioni provinciali, agl i
enti di diritto pubblico, al movimento coope-
rativo perché essi possano contribuire alla ri-
presa dell'attività del settore . Abbiamo chiesto
inoltre al Governo quali provvedimenti inten-
da adottare perché possano essere superate l e
difficoltà che si oppongono a una immediata
ripresa dell'attività nel settore dell'edilizia .

Nel corso del precedente dibattito sulla cris i
economica, fu rilevato che essa colpisce i n
modo particolare il settore dell'edilizia . Si
disse che con l'adozione dei provvedimenti an-
ticongiunturali di carattere finanziario si po-
tevano superare le difficoltà attuali e che i n
breve tempo tutto poteva riprendere un anda-
mento normale . I provvedimenti anticongiun-
turali a carattere finanziario sono stati adot-
tati e gli oneri che ne sono derivati sono stati
molto gravi per la maggioranza dei lavoratori .

La crisi generale ha teso ad aggravarsi ul-
teriormente : dai settori dell'edilizia e metal-
meccanico si è estesa ai tessili e ad altri settori .

Oggi siamo nel pieno della crisi : i licen-
ziamenti continuano ad aumentare, le ridu-
zioni dell'orario di lavoro e le sospensioni sono
sempre più all'ordine del giorno, là dove s i
riscontrano le maggiori difficoltà, e nel settor e
dell'edilizia si calcola che alla fine di febbrai o
il numero dei lavoratori disoccupati raggiun-
gerà le 400 mila unità . I dati riguardanti l'a p-
provazione di progetti per la messa in cantier e
di nuovi lavori indicano che non potrà essere
salvaguardato il plafond di occupazione nean-
che nella misura dei lavoratori attualmente

altro considerevole numero di disoccupati .
Per quanto riguarda l'edilizia pubblica, i l

Governo attraverso i suoi rappresentanti ha di-
chiarato in diverse occasioni che sono dispo-
nibili presso i ministeri interessati fondi d a
erogare sia sotto forma di contributi a titol o
di concorso agli interessi per la durata d i
35 anni, sia a completo carico dello Stato .
Questi fondi, compresi quelli erogati com e
contributi integrativi da parte delle ammini-
strazioni pubbliche (comuni, province, ed altr i
istituti, case popolari e cooperative edilizie) ,
consentirebbero di eseguire lavori per un im-
porto di 1 .300 miliardi di lire, dei quali 40 0
miliardi per l'edilizia scolastica . Vi sono inol-
tre gli stanziamenti previsti dalla legge n . 181
che prevede uno stanziamento in favore dell e
province per la sistemazione della viabilità
minore di 250 miliardi, a completo caric o
dello Stato . Questi ultimi stanziamenti, inte-
grati dalla quota media che compete ad ogn i
provincia, permettono di eseguire lavori stra-
dali per 350 miliardi di lire . I contributi ero-
gati agli istituti delle case popolari, come pre-
visto dalla legge n . 1460, od alle cooperativ e
edificatrici per 10 miliardi di contributi i n
annualità costanti per 35 anni, permettono d i
realizzare 200 miliardi di nuove costruzioni .

Il Governo avrà inteso certamente utiliz-
zare i residui di contributi e di fondi a com-
pleto carico dello Stato non utilizzati sui pre-
cedenti bilanci previsti dalle leggi nn . 184 ,
408, 640, 635 e 645 .

Ma quali sono le difficoltà da affrontare ?
Noi non pensiamo che un intervento adeguat o
alle necessità del settore dell'edilizia debb a
essere rinviato all'attuazione del piano appro-
vato in questi giorni dal Consiglio dei ministr i
ed attualmente all'esame del Consiglio nazio-
nale dell'economia e del lavoro, perché – indi-
pendentemente dal giudizio che si può dar e
sul piano, nel quale è prevista la spesa di
8 .750 miliardi nel settore dell'edilizia per i
prossimi cinque anni – conoscendo molto bene
come sono congegnate le cose nel nostro paes e
e con quali difficoltà in questo settore ci si
muova, noi pensiamo che nel periodo di tem-
po che intercorrerà sino all'approvazione de l
piano debbano essere adottati provvedimenti
a carattere straordinario e di somma urgenza,
perché non possiamo pensare ad un arresto
quasi completo del settore edile e che un cos ì
grande numero di lavoratori del settore poss a
rimanere per un così lungo periodo di temp o
senza lavoro . Il Governo sa che per quest a
categoria di lavoratori non vi è la possibilità.
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di usufruire della cassa integrazione, né d i
quegli altri provvedimenti di carattere straor-
dinario che sono stati pur adottati per altri

settori .
Per questa categoria di lavoratori vi è sol o

la possibilità di usufruire di un sussidio gior-
naliero di 180 lire, sussidio che fino a poch i
giorni fa poteva durare per un massimo di se i
mesi, mentre 'in virtù di un provvediment o
recentissimo il limite è stato portato a 36 0
giorni . Non credo sia necessario che mi sof-
fermi ad illustrare quanto sia grave la situa-
zione di questa categoria di lavoratori .

A ciò si aggiunge che i lavoratori dell'ed- -
lizia trascinano con sè nella disoccupazion e
molti altri settori produttivi . Il settore del -
l'edilizia assorbe il cento per cento dei late-
rizi, il cento per cento dei materiali vetrifi-
cati per pavimentazione e .servizi igienico-sa-
nitari, il -70 e 1'80 per cento dei leganti idrau-
lici cemento e calce, quasi tutta la produzione
di infissi in legno e metallici . L'inattività de l
settore edilizio blocca quelli degli impianti
elettrici, di riscaldamento ed idraulici, non -
ché quello dell'arredamento . Per ogni lavora-
tore dell'edilizia disoccupato, non lavora u n
altro lavoratore ; in molti casi il rapporto di-
venta di 1 a 1,5, di ottimi lavoratori che ri-
mangono senza lavoro .

Il .problema, date le sue dimensioni, sem-
bra a noi che non possa essere affrontata ade-
guatamente neppure con l'impiego dei 1 .300
miliardi di cui si è parlato e dei 350 miliard i
della Gestione case per i lavoratori . Ciò per
due ordini di ragioni . In primo luogo, per -
ché .è difficile mettere in moto la macchin a
burocratica per una rapida approvazione d i
tutti gli adempimenti previsti dalla nostra
legislazione; secondo, per l'utilizzo di questi
fondi, anche in relazione alle responsabilit à
finanziarie . Noi desideriamo appunto saper e
dal Governo quali provvedimenti intend e
adottare perché i comuni, le province, gl i
istituti autonomi delle case popolari e le coo-
perative edificatrici ottengano contributi a
norma della legge n . 1460, al fine di contrarre
in un tempo molto breve i mutui necessar i
per il finanziamento delle opere che essi de-
vono eseguire . In altri tempi, il Governo adot-
tò un provvedimento per eseguire opere a
pagamento differito, per andare incontro all e
richieste di lavoro e alla grave disoccupazione
esistente nel paese da] 1948 al 1953. Ma prov-
vide anche a stabilire una ripartizione tra i
diversi istituti finanziari di diritto pubblic o
ed enti assicurativi, impegnandoli a scontar e
le annualità trentacinquennali e a finanziare
immediatamente coloro che si erano assunti

l'incarico di eseguire le opere . Questa volt a

invece si lascia agli istituti, secondo le possi-
bilità, di accogliere o meno le richieste d i
finanziamento delle diverse amministrazioni .

Ognuno di noi sa quali sono le difficolt a
nelle quali versa la Cassa depositi e prestiti ,

e quali difficoltà s'incontrano nel ricorrere a d

altri enti . In altri tempi, ci si rivolgeva al

Consorzio di credito per le opere pubbliche e

agli istituti previdenziali ed assicurativi . Quale
posizione assume il Governo per impegnare
i diversi istituti finanziari ad accogliere le ri-
chieste di finanziamento, affinché l'edilizi a

scolastica riprenda immediatamente, perch é
le province possano attuare i loro programm i
di sistemazioni viarie, e gli istituti delle case
popolari e le cooperative possano realizzar e
le opere per le quali è stato loro concesso i l

contributo ?
Questo per quanto attiene al piano finan-

ziario : ma vi sono altre difficoltà da superare ,
per le quali desidererei conoscere quali prov-
vedimenti intende adottare il Governo. In
primo luogo, vi è il problema della difficil e
situazione dei comuni e delle province . Non
scopro alcunché né dico alcunché di nuov o
se dico che la quasi totalità dei comuni h a
bilanci deficitari e che ogni loro delibera ,
ogni loro impegno di spesa deve percorrer e
una lunga strada prima di ottenere l'appro-
vazione della giunta provinciale amministra-
tiva e della commissione centrale per la fi-
nanza locale .

In tutti i comuni, le opere per le quali è
stato chiesto il contributo dello Stato son o
urgenti e indifferibili : scuole, acquedotti ,
strade .

È nostro parere che, in un momento com e
questo, non vadano aggiunte alle difficolt à
che ho elencato, quelle di ordine tecnico rela-
tive all'elaborazione ed all'approvazione defi-
nitiva dei progetti, ma si debba dare un va -
lido contributo a riattivare ed a porre in mot o
la macchina produttiva .

Credo che non sia giusto pensare ad al-
cunché d'altro se prima non si guarda co n
coraggio a queste difficoltà e a quelle di front e
alle quali si trovano i comuni per l'acquisi-
zione delle aree a scopi di edilizia popolar e
nel quadro dei progetti di ;piano formulat i
come previsto dalla legge n . 167 .

Credo che le ragioni della crisi nel set-
tore edilizio risiedano prima di tutto nello svi-
luppo disorganico e incontrollato, cioè ne l
modo in cui questo settore si è sviluppato .
L'incidenza dell'area per l'edilizia popolar e
nel 1948 era di 15 mila lire a vano, per un
costo-vano di 385 mila lire : oggi siamo ad
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una incidenza media che raggiunge punte vi -
cine alle 250 mila lire nei centri minori, spin-

gendosi fino a '500-750 mila lire nelle grand i

città .

Il costo-vano come costo di costruzione, è
mediamente raddoppiato ; il costo-vano, com e
costo dell'area, è aumentato di circa 15 volte ,
dal 1948 ad oggi .

Altro grosso problema è quello dell'au -
mento dei salari . Non siamo d'accordo quand o
si considera l'aumento dei salari come un fat-
tore della crisi, giacché, se è vero che vi è
stato un aumento dei salari che incide per i l
63 per cento sul costo della manodopera, è
anche vero però che il datore di lavoro h a
beneficiato di un sensibile aumento della pro-
duzione. Abbiamo ragione di ritenere, co n
dati sufficientemente controllati, che la media
di produzione del lavoratore per unità nel set-
tore edile sia aumentata di oltre il 40 pe r
cento .

Quali sono allora le ragioni che hann o
posto in crisi l'intero settore, se non gli au -
menti derivati dalle leggi di mercato e dagl i
accresciuti e incontrollati profitti derivat i
dalla speculazione sulle aree ? Non credo d i
andare errato in questa diagnosi, anche se s i
può aggiungere a questi elementi l'elevatis-
simo costo del denaro per gli investimenti a
lungo termine, come sono quelli nel settor e
dell'edilizia privata .

Ma vi è un altro fattore che ha determinat o
uno squilibrio nel mercato : i limitati inter-
venti da parte dello Stato in quest'ultimo de-
cennio. facile dimostrarlo . Nel settore del -
l'edilizia popolare sono stati costruiti 800 mil a
vani, con i provvedimenti dei due piani set-
tennali della gestione I .N.A.-Casa ; sono stati
costruiti mediamente oltre 100 mila vani al -
l'anno con i fondi delle leggi n . 408 e n. 640
e di altri provvedimenti limitati a categorie d i
questo settore . Questo è tutto, in confronto
agli ingenti investimenti avvenuti da parte
dell ' iniziativa privata nel settore dell'edilizi a
pubblica . Si è così determinata una corsa a l
rialzo, che non aveva alcuna ragione di deter-
minarsi se non, evidentemente, nell'adegua-
mento dei prezzi ai costi che andavano a d
aumentare .

Questi aumenti oltre i limiti consentit i
dalla richiesta di mercato hanno certamente
contribuito a bloccare il settore dell'edilizi a
privata ; e quando sono venute le restrizion i
del credito la fase di recessione in questo set-
tore era già iniziata . Bisognava sostenere i l
mercato dell ' edilizia con una politica più co-
raggiosa da parte dello Stato .

Ebbi occasione di far presente questo no-
stro punto di vista in un modesto intervent o
svolto in occasione della discussione del bi-
lancio generale dello Stato. Dissi allora che
la mancanza di una politica di interventi fi-
nanziari da parte dello Stato per incrementare
l'attività, nel settore edilizio, nei confronti del -

l'inevitabile arresto che avrebbe dovuto su-
bire l'iniziativa privata, rendeva necessario
ed urgente un intervento, prima che le cos e
precipitassero .

Non conosciamo ancora con esattezza i prov-
vedimenti che il Governo intende adottare ;
ma conosciamo la reale situazione in cui oggi

ci troviamo . È il Governo in condizioni d i

garantire ai comuni e alle province i mezz i
finanziari per l'acquisizione delle aree e l a
loro urbanizzazione ? Se questo non è possi-
bile, non si può continuare a rimproverar e
agli istituti delle case popolari e agli altr i

enti pubblici che operano nel settore del -
l'edilizia popolare il ritardo con il quale s i

iniziano i lavori . Non dimentichiamo che i n
fase di attuazione del primo e del secondo
programma settennale dell'I .N .A.-Casa si è
verificato spesso che interi quartieri venisser o
ultimati prima che fossero eseguite le oper e
di urbanizzazione, per cui sono rimasti disa-
bitati per lunghi periodi di tempo .

Abbiamo approvato recentemente un prov-
vedimento che autorizza i comuni a contrarr e
mutui per 90 miliardi, da impiegare per l'ac-
quisizione delle aree e per le opere di urba-
nizzazione . Ebbene, vorremmo sapere quanti
mutui sono stati contratti fino a questo mo-
mento e quante domande di mutuo non son o
state accolte .

Se non riusciremo a coordinare le attivit à
e i provvedimenti relativi al se t tore dell'edi-
lizia, continueremo ad avere notevoli ritardi
nei tempi di attuazione ; ritardi che si tradu-
cono sempre in un danno per lo Stato .

Si è parlato di provvedimenti finanziar i
a carattere straordinario . L'onorevole La Mal-
fa ha accennato alla possibilità di un prestito .
Noi siamo favorevoli all'emissione di un pre-
stito per acquisire i finanziamenti necessari
al settore edilizio . L'onorevole La Malfa ha
detto che sarebbe in linea di massima d'ac-
cordo per l 'emissione di un prestito, purché
vi sia la garanzia che le somme ricavate tro-
vino una immediata collocazione . A noi sem-
bra che vi sia la possibilità di dar corso im-
mediatamente ad una considerevole quantit à
di opere pubbliche . Teniamo però a chiarir e
questa nostra posizione .

A questo sforzo devono concorrere tutte le
forze produttive ; ma noi siamo contrari ad



Atti Parlamentari

	

— 13217

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISI ;USSIONI - SEDUTA DEL 25 FEBBRAIO 1965

investimenti che dovessero andare in una sol a
direzione, come è avvenuto in passato, cio è
all'iniziativa privata. Non credo che questo
sarebbe utile per il paese né per coloro ch e
vorrebbero far ritornare gli investimenti ne l
settore edilizio .

Chiediamo dunque al Governo che, se v i
sono mezzi finanziari da investire, essi sian o
indirizzati verso il settore dell'edilizia sov-

venzionata, mediante interventi dello Stato e
degli enti pubblici . Allo stesso modo riteniam o
che debba essere seguita una decisa politic a
di investimenti in favore di quelle infrastrut-
ture che lo Stato deve realizzare per la col-
lettività, dando ai comuni e alle province l a
possibilità di realizzare le opere complemen-
tari .

Quando i comuni richiedono un intervento
finanzario, anche sotto forma di mutui, l o
fanno per realizzare opere indispensabili ,
come le scuole, le strade, gli acquedotti, i ser-
vizi, la possibilità di dare l'avvio ad opere
importanti, che possono certamente rimediare ,
con un intervento pubblico concreto, all'at-
tuale situazione di crisi . Il Governo deve acco-
gliere la richiesta che proviene dai comuni pe r
la costituzione dei demani di aree fabbrica -
bili ; deve accogliere la richiesta, e trovare i
mezzi finanziari, perché l'edilizia scolastica
vada avanti . Così pure bisogna finanziare l e
province per quanto si riferisce al completa -
mento del programma di ammodernamento e
di sistemazione della viabilità minore, ch e
rappresenta una delle infrastrutture fonda-
mentali .

Vi sono opere iniziate nelle quali sono stat i
investiti centinaia e centinaia di miliardi (m i
riferisco ad opere iniziate dalla Cassa per i l
mezzogiorno e dalla Cassa per il centro-nord) :
acquedotti, strade importantissime interprovin-
ciali, strade di valico che non sono state ulti -
mate per la mancanza di mezzi . Vi è una
carenza di mezzi, lamentata in ogni nostr a
discussione di bilancio, per la sistemazione ,
l'ampliamento, l'ammodernamento dei nostr i
porti principali . Vi è una rete ferroviaria che ,
se è vero che ha dei rami secchi, è anche vero
che ha bisogno di importanti varianti ai vec-
chi tracciati, non più corrispondenti alla ve-
locità con la quale devono oggi correre i mezz i
ferroviari . E in corso da dodici anni, e no n
è stato ancora ultimato, il raddoppio della Bat-
tipaglia-Reggio Calabria : e per quali ragioni
non è stato ultimato ? Vi è da completare (sa-
rebbe grave errore non condurlo a termine) i l
programma delle autostrade, almeno per l a
parte interessante le grandi direttrici, come la

Modena-Brennero, la Bari-Rimini, la Reggi o
Calabria-Salerno .

Per una gran parte di 'queste opere vi son o
progetti già approvati. Si tratta dunque d i
opere per le quali si può investire immediata -
mente mezzi finanziari, per promuovere una
ripresa del settore edilizio .

Altro problema importante, sollevato qu i
dal collega Zanibelli, è quello delle case pe r
i braccianti agricoli . Desidero sapere dal mi-
nistro dei lavori pubblici e da quello del te -
soro perché, anche in questo settore, ci s i
debba trovare in difficoltà per mettere a dispo-
sizione le modeste somme previste dalla stessa
legge per continuare il piano ordinaria .

Tutto questo deriva da una certa imposta-
zione del bilancio generale dello Stato . Anche
a chi è meno provveduto in questa materi a
non occorre molto per accorgersi delle diffi-
coltà che nell'insieme del bilancio si oppon-
gono a una politica di investimenti in un set-
tore come quello dell'edilizia. Dal 1959 al 196 5
la somma in conto capitali non è aumentata ,
ma è diminuita di qualche decina di mi-
liardi . Ora, se teniamo conto del diverso po-
tere d'acquisto della lira nel corso di quest i
sei anni, rileviamo che non vi è stato u n
aumento nei confronti dei bisogni sempr e
crescenti, ma una diminuzione di quasi i l
35 per cento .

Da qui nascono, a nostro avviso, le diffi-
coltà che non permettono di affrontare con
maggiore speditezza i problemi che abbiam o
di fronte . Ecco perché, dal momento che .
oggi si conosce la disponibilità di mezzi finan-
ziari degli istituti bancari, dopo le restrizioni
del credito, dopo la mancata politica di inve-
stimenti in nuovi settori di attività industriale ,
noi sosteniamo l'opportunità di un prestit o
per la ripresa dell'attività edilizia, che per-
inetta immediatamente il prefinanziamento
degli enti pubblici per avviare le opere che
subito si possono iniziare .

Nel corso di questi ultimi mesi in mod o
particolare si è posto il problema della utiliz-
zazione dei fondi della Gestione case per i
lavoratori . Come il collega Ripamonti ha gi à
detto, il 45 per cento dei fondi sono stati cos ì
assegnati : il 10 per cento alle aziende, il 1 5
per cento ai lavoratori singoli, il 20 per cento
alle cooperative . Queste ultime non posson o
iniziare le costruzioni perché non hanno an-
cora potuto reperire le aree per edificare – no -
nonostante che la legge n . 60 per l'acquisizione
delle aree da parte delle cooperative facci a
una deroga all'obbligo della scelta delle are e
dai piani previsti dalla legge n . 167 – in quanto
il costo delle aree nei grandi centri è troppo
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elevato . Così pure le aziende non hanno prov-
veduto ancora ad iniziare le opere previst e
con le somme che seno state loro riservate .
I fondi riservati ai singoli non sono utilizza -
bili, perché l'avvocatura dello Stato e gli or-
gani finanziari non sono ancora d'accord o
sulla interpretazione della legge .

Quanto al residuo 55 per cento, pari a circ a
200 miliardi, se questi fondi saranno spes i
per costruzioni al di fuori dei piani previst i
dalla legge n . 167, e quindi al di fuori dell e
disposizioni amministrative e dei criteri fi-
nanziari previsti nella citata legge in materi a
di acquisto delle aree, porteranno certament e
un ulteriore aumento del costo delle costru-
zioni, con grave danno per i lavoratori .

La legge n . 167 fu approvata tre anni o r
sono. Si pensò in quel momento di poter con -
tenere il costo-vano in un milione, compres o
il costo dell'area. Oggi, se si dovesse costruir e
aI di fuori dei piani previsti dalla legge n . 167 ,
non sarebbe sufficiente un milione e mezz o
per vano .

Così il piano, che in origine chiedeva a i
lavoratori, direttamente e indirettamente ,
700 miliardi di contributi in dieci anni pe r
realizzare (utilizzando anche l'alienazione
del patrimonio dei due precedenti sette ann i
dell'I .N.A .-Casa) mille miliardi per la costru-
zione di un milione di vani, consentirà sì e
no, oggi, la costruzione di 600 mila vani .

Questo è un aspetto del problema del qual e
ci si deve preoccupare . Non accettiamo (e
siamo convinti che molti colleghi e lo stess o
Governo sono d'accordo con noi) che siano
soltanto i lavoratori a pagare l'aumento de l
costo delle nuove costruzioni ; e pensiamo ch e
sia necessaria l'adozione di provvedimenti
adeguati ed immediati perché il piano decen-
nale sia realizzato per lo stesso volume d i
vani previsto dalla legge .

In sintesi : chiediamo al Governo di acce-
lerare i tempi dell 'approvazione dei provve-
dimenti emanati, affinché i fondi disponibil i
possano essere utilizzati nel minor tempo pos-
sibile ; chiediamo una diversa politica nei con-
fronti dei comuni e delle province ; chiediamo
una più diretta partecipazione delle coopera-
tive edilizie alla soluzione del problema dell a
casa; chiediamo infine una maggiore fermezz a
e un maggiore impegno nell'applicazion e
della legge n . 167, chiediamo una politica
di intervento che promuova,' soprattutto in di-
rezione degli investimenti per opere pubbli-
che, l'occupazione di un gran numero di la-
voratori del settore dell'edilizia . Le opere da
realizzare ci sono. nostro dovere precisare ,
pur senza entrare nel merito del programma,

che siamo contrari al progetto di legge d i
edilizia convenzionata . Se il Governo, come
riteniamo, si impegnerà a reperire dei mezzi ,
questi mezzi devono andare alle pubblich e
amministrazioni, agli istituti autonomi per l e
case popolari, alle cooperative per la costru-
zione di case popolari .

Domandiamo al Governo se ritenga oppor-
tuno rivedere lo stesso provvedimento che re -
gola il finanziamento della legge n . 60, il piano,
decennale per la casa ai lavoratori . Non m i
impressionano le somme non spese perché s o
che se si vuole si può trovare il mezzo per im-
piegarle ; ma sono preoccupato per il poc o
che si potrà realizzare con le somme a dispo-
sizione . E già in sede di discussione di quell a
legge chiedemmo al Governo se ritenesse op-
portuno rivedere Ie aliquote dei contributi che
dovevano essere versati dai datori di lavoro .

Chiediamo al Governo di rivedere la sua
posizione per quanto riguarda la sua parteci-
pazione al finanziamento : poiché, come facem-
mo notare allora, non ci sembra giusto che
lo Stato intervenga con soli 10 miliardi all'an-
no e con un contributo una volta tanto de l
4 per cento sull'importo delle costruzioni rea-
lizzate . Anche questo contributo, a nostro av-
viso, deve dunque essere riveduto .

È stato fatto un appello, nel corso del di -
battito, alla solidarietà di tutti . Ritengo di
poter affermare, a nome dei miei compagni ,
che non mancherà la nostra solidarietà, non
mancherà il nostro apporto per le cose serie ,
per le cose concrete . Di fronte a questi pro-
blemi devono essere fatte precise distinzioni .
Chiediamo al Governo, non un intervento in
funzione di quello che sarà il piano di domani ,
ma provvedimenti di carattere straordinario.
in considerazione dell'urgenza dei problem i
che devono essere affrontati . E le soluzioni
non potranno essere trovate che nel quadr o
da noi indicato : muovendosi in direzione d i
una maggiore valorizzazione delle pubblich e
amministrazioni, dei comuni, delle province ,
delle regioni, del movimento cooperativo, pe r
un deciso intervento affinché la legge n . 167
trovi una più rapida applicazione, affinché
sia portato davanti al Parlamento il progetto
di legge urbanistica, anziché rinviare il prov-
vedimento e mantenere accesa la lunga pole-
mica dalla quale il paese non può che rice-
vere danni e nessun beneficio. La legge urba-
nistica si impone, perché non è pensabile ch e
lo sviluppo dei nostri centri maggiori, ai qual i
si collega lo sviluppo delle zone di insedia -
mento residenziale e degli impianti indu-
striali, continui ad essere regolato da vecchi e
leggi ormai superate .
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La politica per il reperimento dei mezz i
deve essere fatta con molto. più coraggio . Si
chiedono sgravi fiscali, si chiede il conteni-
mento dei salari . Noi respingiamo queste ri-
chieste e questo modo di porre i problemi . I
lavoratori hanno sempre pagato una quota d i
imposte nella misura più alta di tutti i lavo-
ratori dell'Europa occidentale, mentre i lor o
salari sono più bassi ed anche sul piano so-
ciale (cominciando dal problema della casa )
hanno molto meno dei lavoratori degli altr i
paesi .

Il nostro pensiero rimane quello di ieri :
la collettività va avanti e deve risolvere i suoi
problemi, anche i più gravi, con l'apporto d i
tutti i suoi componenti ; e non con le rinunce
di una parte sola . Noi siamo dalla parte ch e
ha fatto le più grandi rinunce ; e se si do-
vesse ripetere ancora il tentativo di portar e
avanti le cose come in passato, noi saremm o
insieme con coloro che si batteranno perché le
cose invece cambino. I lavoratori ,vogliono un
paese nuovo, un paese che con il lavoro assi -
curi la casa, un paese che con il lavoro e con
la casa assicuri la scuola . I lavoratori vogliono
vivere come uomini liberi, e in un paese ch e
si muove in direzione del progresso e dell a
libertà .

Chiusura della votazione segreta.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota-
zione a scrutinio segreto e invito gli onore-
voli segretari a numerare i voti .

(I deputati segretari numerano i voti) .

Si riprende lo svolgimento
di interpellanze e di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'onorevole Sullo ha fa-
coltà di .svolgere la sua interpellanza .

SULLO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, quando ho presen-
tato l ' interpellanza il 28 gennaio scorso, quas i
un mese fa, non pensavo di inserirmi in una
discussione approfondita sulla situazione eco-
nomica generale e sullo stato particolare del-
l 'edilizia italiana . Tuttavia, fin da allora, fi n
dal momento in cui portai la mia attenzion e
sull'applicazione della legge sulla « Gescal » ,
secondo me piuttosto contrastante con l'in-
tento dei promotori di quel provvedimento
(e fra i promotori vi è chi vi parla), inten-
devo estendere il mio intervento a tutto i l
tema dell 'edilizia nell'attuale congiuntura .

Ho atteso, per verità, molti mesi prima d i
tornare a parlare in quest'aula su argomenti
generali che riguardano la competenza del

Ministero dei lavori pubblici . Su questi temi ,
l'ultima volta ho pronunciato un discorso dai
banchi del Governo il 29 ottobre 1963, sedic i
mesi fa . Ho taciuto finora per quella riserva-
tezza che, normalmente e per ragioni di stile ,
si cerca di mantenere dopo che si è stati a l
Governo; ma un più lungo silenzio potrebbe
essere malamente interpretato nel clima d i
accesa polemica esistente nel paese sulle que-
stioni urbanistiche e dell'edilizia . Quindi, m i
inserisco questa sera con un primo intervento ,
salvo tornare ancora sull'argomento quand o
i problemi urbanistici verranno specifica -
mente all'esame dell'Assemblea.

Vorrei partire da una constatazione fon-
data su fatti certi, e non su argomentazioni
astratte : cioè che il 1964, per quanto riguarda
l'attività produttiva dell'edilizia italiana, è
stato ancora un anno attivo, molto attivo ,
come risulta dal rapporto dell'« Isco » presen-
tato al C .N .E .L . il 5 febbraio scorso, e com e
si deduce, sia pure con rettifiche e correzioni ,
dalle impostazioni della stessa Associazione
nazionale dei costruttori edili (A .N.C .E.) .

Riferirò dopo i dati . Ma perché desider o
partire da questo punto fermo : che il 1964 ,
quanto a volume di attività dell 'edilizia, è
stato un anno positivo ? Proprio perché nel-
l'estate del 1963, nell'autunno del 1963, non-
ché nella primavera del 1964, molti eran o
gli uomini politici (ed anche non uomini po-
litici, ma semplicemente demagoghi), i qual i
affermavano che vi sarebbe stata una cata-
strofe nell'attività edilizia italiana, per effett o
della psicosi, antiurbanistica od urbanistic a
che fosse .

Ero ministro dei lavori pubblici nell'esta-
te-autunno 1963, quando insistentemente cir-
colava questa voce : che il 1964 sarebbe stato
l'anno della paralisi dell'attività edilizia in
Italia. E non si trattava solo di voci . Ho tra
le mie carte, qui, un documento che reca un a
annotazione : « Strettamente riservato » . Esso
è intitolato : Prime linee di uno schema pre-
visivo del bilancio economico nazionale 1964 ;
è redatto dall'Istituto nazionale per lo studi o
della congiuntura, e reca la data del 19 mag-
gio 1964 . Nel documento si prevedeva che l'at-
tività delle costruzioni avrebbe dato per tutt o
l'anno 1964 un reddito di 1 .573 miliardi di
lire, in termini- reali . Su questo document o
uomini di Governo si sono affannati per mes i
a prevedere il reddito nazionale globale pe r
il 1964 ed a trarne conclusioni operative .

È un documento che ha girato molti tavol i
e ha preoccupato ministri, sottosegretari e se-
gretari di partito ; e su di esso si è articolat a
una determinata terapia della congiuntura .
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Io non dirò : Quam parva sapientia regitu r
mundus, né attribuirò colpe agli estensori de l
documento; ricorderò soltanto che si er a
creata una aspettativa apocalittica, la qual e
nasceva su una interpretazione assai politiciz-
zata (nel quadro di una polemica che si con-
duceva nel paese senza scrupolo di colpi) d i
un tema a cui accennerò anche questa sera :
il tema urbanistico .

Né tuttavia le previsioni negative eran o
solo doli'« Isco » . Se c'è bisogno d'un docu-
mento non riservato, ci soccorre la relazione
della giunta esecutiva e del consiglio direttiv o
dell'A.N.C.E. all 'assemblea ordinaria dell' U
giugno 1964 . Questa relazione (a pagina 83)
riferisce testualmente che « l 'opinione d i
molti costruttori è che - i livelli produttivi rag-
giunti nel 1962 e nel 1963 costituiscono tra -
guardi irraggiungibili ormai per diversi anni » .
Non solamente un documento riservato, ma la
stessa relazione pubblica dell'A.N .C .E . pre-
vedeva dunque per il 1964 una profonda cri-
si e la flessione del reddito dell'attività dell e
costruzioni .

Ebbene, che cosa ci attende oggi ? Le pro-
spettive attuali sono delicate . Dobbiamo esa-
minarle con cautela, perché la sodisfazion e
di poter dimostrare che le Cassandre di ier i
si sono sbagliate non ci autorizza ad essere
sicuri che ciò che ieri non è avvenuto non
avverrà domani . Bisogna essere sereni ne l
giudizio . Possiamo, è vero, provare che le pro -
poste di legge urbanistica del 1962 non hann o
provocato affatto, come le Cassandre gracchia -
vano, la flessione dell'attività produttiva . Se
il timore della legge urbanistica avesse influi-
to come si diceva, dal momento che le pole-
miche (per le quali chi vi parla fu considerato
quasi come l'eversore numero uno dell 'econo-
mia italiana) si sono sviluppate nella prima-
vera del 1963, si sarebbe ben verificata ne l
1963 una diminuzione delle progettazioni ; e
per effetto delle diminuite progettazioni de l
1963 sarebbe intervenuta una contrazione del -
l'attività costruttiva nel 1964 .

Per amor di verità, si può riconoscere ch e
la polemica urbanistica, come tutte le pole-
miche, ha potuto avere una certa influenza ,
come uno dei fattori dì recessione nell'edi-
lizia; ma se sono così obiettivo da riconoscer-
lo, ritengo per certo che essa è stata sol-
tanto uno – e forse il meno significativo e i l
meno importante – dei fattori che hanno con-
dotto all'attuale innegabile stato di disagio .

A proposito della citata assemblea del-
1'A .N.C .E ., mi corre l'obbligo di rammentar e
che nella relazione colà svolta le cause delle
difficoltà dell'edilizia vennero specificate con

maggiore obiettività di quanto facciano talun i
oppositori politici, che probabilmente hann o
voluto con abilità utilizzare la questione ur-
banistica per fomentare una polemica faziosa .
Infatti, secondo l'A .N.C.E. le cause di incer-
tezza e di pesantezza dell 'edilizia italiana
erano le seguenti : l 'aumento del costo dell a
manodopera, che secondo I'A .N .C.E. arrivava
fino al cento per cento tra il 1961 ed il 196 3
(su questa percentuale faccio delle riser-
ve) ; l'aumento dei prezzi di vendita di alcun i
materiali da costruzione, specialmente dei la-
terizi, fino al 60 per cento ; la drastica ridu-
zione del credito a breve termine e la pratica
sospensione della concessione di nuovi mutu i
fondiari ; la proroga degli sfratti (qui ci ad-
dentriamo in motivazioni legislative e poli-
tiche) ; e poi, il congelamento del mercat o
delle aree edificabili, sia in seguito' all'appli-
cazione da parte dei comuni della legge
n. 167, sia per i preannunciati indirizzi go-
vernativi in materia urbanistica (come si pu ò
notare, la questione urbanistica non è vist a
che come una delle cause !) ; le incertezze d i
natura tributaria e creditizia che riguardan o
l'edilizia libera ; ed infine, il blocco dei pro -
getti di nuove costruzioni disposto da part e
di alcuni comuni dopo il 13 dicembre 1963 .

Anche se non condivido uno per uno i
punti di questa elencazione, posso riconoscere
che c'è molto di vero nella diagnosi del-
l'A .N.C .E. che, giustamente, non ha credut o
di identificare in una causa unica le difficoltà
dell'edilizia, al contrario di osservatori poc o
disinteressati i quali, per passione politica,
hanno proclamato che la polemica urbanistic a
è la grande e sola responsabile .

Ad ogni buon fine, il rapporto « Isco » è
chiaro. Abbiamo registrato nel 1964 un au-
mento di vani ultimati, rispetto al 1963 e

rispetto al 1962 . Siamo arrivati ad un livell o
più alto degli anni precedenti . Nel 1961 fu-

rono calcolati 2 .225 .000 vani ultimati ; nel

1962, 2 .568 .000 ; nel 1963, 2 .844 .000 .

	

Nel solo
primo semestre del 1964 avevamo già raggiun-
to 1 .309 .000 vani, contro la cifra di 1 .186 .000
vani ultimati nel primo trimestre del 1963 .

Dispongo di altri dati, non riportati nell a
relazione dell'« Isco », che riguardano i mes i
dal luglio al novembre 1964, con riferiment o
ai comuni capoluoghi di provincia o supe-
riori ai 20 mila abitanti . Nel luglio 1964 fu-
rono ultimati 155 mila vani, con un aumento
del 13 per cento rispetto al corrispondente
mese del 1963; nell'agosto 138 mila, con un
aumento del 15,5 per cento ; nel settembre
157 mila, con un aumento del 18 per cento ;
nell'ottobre 189 mila, con un amento del 5, 2
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per cento; e nel novembre infine 182 mila,
con un aumento del 17,7 per cento .

In tutti i mesi dell'anno 1964, secondo le
rilevazioni non ancora note ma già elaborat e
dall' « Isco », si sono avute variazioni positiv e
rispetto al 1963, tranne che per il mese di
marzo, quando c'è stata una leggera fles-
sione (del 6,7 per cento) rispetto al marz o
1963 .

Conosco il rilievo metodologico dell'Asso-
ciazione nazionale costruttori edili . L'A .N .
C .E. accetta i dati dell'« Istat », ma sostiene
che trattasi di un tipo di rilevazione scientifi-
camente non esatta, in quanto parte dei van i
ultimati potrebbero essere stati ultimat i
per l'avanzamento dei lavori di mesi, ed an-
che di anni precedenti . Si dovrebbe indagare ,
invece, sul valore della produzione in base agl i
stadi di avanzamento, il che non può avve-
nire altro che per campione. L'A .N.C.E. ne
deduce che l'analisi quantitativa di ciò ch e
si è ultimato ha scarso rilievo rispetto all'ana-
lisi quantitativa delle progettazioni e degl i
stadi di avanzamento .

La polemica dell'A .N.C .E. è fondata, in -
somma, su questa considerazione : il 1964 può
essere stato un anno ottimo dal punto di vist a
delle costruzioni, ma pessimo per la quantit à
della progettazione ; e nel 1965-66 si risenti -
ranno gli effetti negativi della scarsa proget-
tazione del 1964 . Per provare l'assunto, si cita
l'indagine del C .R.E .S .M.E . (Centro ricerch e
economiche, sociologiche e di mercato nel -
l'edilizia) sulla situazione residenziale in di-
ciotto capoluoghi di regione o di provinci a
e sulla diminuzione delle progettazioni .

Sono senz'altro disposto ad ammettere che
vi è stata (e vi è) una riduzione delle proget-
tazioni . Vorrei mi si desse del pari atto che
nel 1964 vi è stata però una produzione an-
cora superiore agli anni precedenti ; e che
questa superiore produzione si è ottenuta in
quanto nel 1963 non si è avuta una vera fles-
sione delle progettazioni . La riduzione dell e
progettazioni si è verificata nel 1964, non nel
1963 ; e pertanto non è conseguenza della po-
lemica urbanistica del primo semestre de l
1963, ma è derivata da altre cause, collegate
con la crisi economica generale .

Qualora la diminuzione delle progettazion i
fosse avvenuta nel 1963, se ne sarebbe potut o
dedurre che la causa principale è stato l o
« scandalo urbanistico » ; essendosi verificat a
nel 1964, il giudizio deve essere diverso . Pur
non potendo escludere che fattori psicologic i
extraeconomici abbiano potuto influire, con-
cludo su questo punto affermando che è pi ù
realistica la analitica impostazione dell'as-

semblea dell'A .N.C .E . dell'11 giugno 1964 ,
anziché la denuncia violenta della legge
urbanistica come causa unica della paralis i
edilizia .

Se il paese si convincesse che il timore
della nuova legge urbanistica non ha impe-
dito di raggiungere nel 1964 il massimo vo-
lume di produzione dell'edilizia residenziale ,
probabilmente vi sarebbe minore confusione
sulla valutazione dei mali, come sull'indica-
zione dei rimedi che devono essere trovati pe r
sormontare le difficoltà del settore dell'edilizia .

Diamo pure per scontate le conclusioni
dell'indagine C .R.E.S .M .E., alla quale non
sono certo estranei amici dell'A .N.C .E . :
accettiamole, non in tutti i particolari, m a
nella visione globale . Effettivamente, nel 196 4
può esservi stata nella progettazione una ri-
duzione intorno al 30 per cento. È dunqu e
urgente correre ai ripari . Né possiamo con -
solarci perché sono state sconfessate dai fatt i
le cattive profezie del passato .

A costo di essere monotono, vorrei far e
rilevare che il mio discorso, nell'atto in cu i
è storico – e riguarda la intensità (da m e
dimostrata) di opere progettate o ultimate
nell'anno in cui si svolsero le ultime elezion i
politiche – ha valore e significato politico :
vale a dire, ammonisce a ridimensionare ne l
giudizio le conseguenze della furiosa pole-
mica urbanistica, che divenne un linciaggio .

Tutti i dati che ho citato saranno tra
qualche giorno a disposizione del pubblic o
nella Relazione economica per l'anno 1964 ,
dalla quale potremo trarre elementi puranc o
più precisi . Mi si dirà che mi affido troppo
alle cifre. È forse un vezzo ? Il linguaggio
delle cifre mi è servito anche di avvio per
capire qualcosa del piano quinquennale Pie-
raccini . Ho combattuto, e combatto, per un a
economia democratica programmata nel no-
stro paese, ma non voglio contentarmi de l
frontespizio dei programmi : e quindi l'esame
delle cifre del piano è per me essenziale .

Ascoltando ieri l'intervento dell'onorevol e
Ripamonti, la nostra Assemblea ha già sen-
tito un primo giudizio un po' critico su l
piano, in materia di edilizia . Aggiungerò or a
dell'altro io stesso .

Secondo un dato elaborato da esperti, nel
1964 gli investimenti lordi per abitazioni han-
no raggiunto 2 .400 miliardi di lire a prezz i
correnti . Il valore degli investimenti 1963 fu
di 1 .821 miliardi di lire . Dunque, nel 196 4
abbiamo realizzato un volume di investi -
menti intorno a 2 mila miliardi circa in lire
1963, con un aumento non soltanto nominale ,
in lire 1964, ma reale, in lire 1963 . Ora, vi
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prego, attenzione . Dinanzi al C .N .E.L. è in
corso di esame il programma quinquen-
nale, che prevede per le abitazioni un investi -
mento complessivo di 8 .750 miliardi ; quindi ,
prevede una media annua di poco più di 1 .70 0
miliardi di lire, che costituisce un traguard o
più arretrato, dal punto di vista globale, del-
l ' investimento realizzato, senza la program-
mazione, nel 1964 . (Interruzione del deputal o
Manco) .

Indubbiamente, nell'atto in cui andiam o
a formulare un programma, dobbiamo tene r
conto dei traguardi realizzati prima e senz a
il programma. Gli italiani non si acconten-
teranno del frontespizio del piano . Non ap-
plaudiranno il Governo, o la maggioranz a
parlamentare, o il Parlamento intiero, per-
ché hanno formulato un qualsiasi program-
ma. Tra le finalità della programmazion e
attuale è prevista « l'eliminazione delle la -
cune tuttora esistenti in dotazioni e serviz i
di interesse sociale : scuola, abitazione . . . » .
Bisogna allora garantire investimenti ade -
guati alle finalità. In senso opposto si potreb-
be anche procedere ; ma si dovrebbe allora
avvertire il paese che per altre ragioni (au-
sterità, o priorità di altri obiettivi) si chie-
de, per un limitato numero di anni, un regim e
di sacrificio nel settore delle abitazioni . È
questo che si vuole ?

Se a mezzo del programma si vuole invec e
dare agli italiani più case, e non si pongon o
nelle poste del programma cifre almeno par i
a quelle precedenti la programmazione for-
male, si cade in contraddizione .

Può darsi che la mia affermazione nasc a
da una lettura superficiale del programma ,
anche se mi sforzo di non improvvisare . Ma
ricordo che il rapporto Saraceno (quello ch e
porta la data del 29 novembre 1963), rimess o
all'allora ministro del bilancio onorevole L a
Malfa, e inviato anche ai componenti dell a
nostra Commissione bilancio, proponeva d i
destinare il 6 per cento del reddito nazional e
alla costruzione di abitazioni (pagine 195 e
196 del rapporto) . Secondo il professore Sara-
ceno, allora vicepresidente della Commission e
per la programmazione, sembrava « plausi -
bile » ritenere che nel prossimo decennio s i
dovesse continuare a destinare all'edilizi a
abitativa il 6 per cento del reddito nazionale ,
cioè, come si era dimostrato, un'aliquota re-
lativamente alta rispetto a quanto avviene i n
altri paesi europei. Sulla base del calcolo de l
reddito nazionale previsto dal professore Sa-
raceno, questo 6 per cento significava 9 .400
miliardi di lire nel quinquennio 1964-1968 ,
e 12 mila miliardi di lire nel cuinauennio

1969-1973, per un totale complessivo di 2 1
mila miliardi di lire .

Si può pensare che questa fosse una tesi
della maggioranza democristiana : a tale par-
te politica apparteneva il professore Saraceno .
Ma non è affatto vero . Anche la parte no n
democristiana era dell'idea che bisognass e
mantenere elevato il livello delle costruzion i
di abitazioni . A proposito delle spese per co-
struire le case gli economisti oscillano nell a
loro classificazione . Talvolta parlano di inve-
stimenti per abitazioni, e talvolta di consum i
sociali . I politici a loro volta cambiano la no-
menclatura come gli economisti . Oggi si parla ,
nei documenti ufficiali, di investimenti . Per
tornare ai non democristiani, mentre il pro-
fessore Saraceno voleva destinare all'edilizi a
abitativa il 6 per cento del reddito nazionale ,
la relazione di minoranza presentata dal pro-
fessore Sylos Labini di parte socialista, e po i
pubblicata in volume da Laterza . proponeva
di aumentare ancora tale percentuale . Scriveva
il professore Sylos Labini a pagina 113 di que-
sto volume : « Secondo calcoli più pruden-
ziali di alcuni esperti dell'« Inarch », in cu i
si assume che il costo per stanza non poss a
essere ridotto al di sotto di lire 900 mila ,
nello stesso periodo solo aumentando l'inci-
denza degli investimenti in edilizia sul red-
dito nazionale lordo dal 5,5-6 per cento a l
6,6-7,3 per cento potrà essere eliminato quas i
tutto il deficit » .

I1 piano Giolitti del giugno 1964, viceversa ,
ipotizzava sostanzialmente una contrazion e
degli investimenti per le abitazioni (e fu l a
prima proposta in questo senso) . Il piano Gio-
litti prevedeva che si dovesse passare dal
27,9 per cento – quanto, secondo lo stess o
piano Giolitti, tra il 1959 e il 1963 le abita-
zioni avevano pesato in percentuale negl i
impieghi sociali – al 23,6 per cento. E que-
sto equivaleva a proporre un regime di auste-
rità nel settore abitativo, poiché sul para-
metro del 6 per cento del reddito nazionale s i
sarebbe dovuto prevedere un investimento d i
9.840 miliardi di lire, anziché di 9 mila mi-
liardi quanti figuravano in quel piano .

Interessa notare che nel rapporto Giolitt i
vi è un forte divario tra le richieste fatte dal -
l'amministrazione e la stima dell ' ufficio . Le
richieste dell'amministrazione per le abita-
zioni, per il quinquennio, erano di 13 .670 mi-

liardi ; la stima dell'ufficio del programma
le ridusse a 9 mila miliardi, cioè ad una per-
centuale del 5,3 per cento circa del reddito
nazionale .

A sua volta il piano Pieraccini ha avuto
due versioni, finora : la versione del dicem-
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bre – precedente alla discussione in Consigli o
dei ministri – e la versione del gennaio, suc-
cessiva al Consiglio dei ministri .

Nella prima versione, a pagina 33, dop o
aver riconosciuto che nel quinquennio 1959-
1963 era stato destinato a quello scopo il 6
per cento del reddito nazionale, si proponev a
di ridurre la quota dell'edilizia al 5,3 per
cento : 9 mila miliardi, invece dei 10.122
miliardi che si sarebbero dovuti destinare al -
l'edilizia col parametro del 6 per cento, su
un totale di 168 .700 miliardi di disponibilit à
lorde per uso interno .

In sede di Consiglio dei ministri vi è stat a
una ulteriore falcidia, e la quota per l'edili-
zia è stata ridotta da 9 mila miliardi a 8 .75 0
miliardi : praticamente, siamo arrivati al 5
per cento del reddito nazionale .

A quale fine richiamo l'attenzione del Par-
lamento sulle previsioni quinquennali ? Per -
ché spero che il Parlamento incoraggi il Go-
verno a ritornare su questa sua impostazione .
)il contraddittoria una politica congiuntural e
d'impulso all'edilizia se, al tempo stesso, su l
piano programmatico si è restii ad attribuire
un giusto posto all'edilizia abitativa .

Sono un sostenitore, come tanti in questa
Assemblea, della necessità di procedere d i
pari passo sul piano congiunturale e sul pian o
programmatico . Non si può sul piano pro-
grammatico limitare la voce dell'edilizia abi-
tativa, e insieme chiedere sul piano congiun-
turale una maggiore spesa per le abitazioni ,
nn maggiore impulso all'edilizia .

La congiuntura, bassa o alta che sia, non
è che una delle fasi alterne dell 'economia e
della vita di un popolo . Non credo si possa
ridurre il ritmo di spesa nel settore abitativo ,
dopo che abbiamo registrato nel 1964 un
investimento di 2 .400 miliardi di lire . Ra-
gioniamo un po' in termini empirici o d i
matematica familiare : 2.400 miliardi molti-
plicati per cinque anni fanno 12 mila mi-
liardi di lire . Si dovrebbe inoltre calcolare
la svalutazione monetaria che, nonostante l a
buona volontà dei ministri del bilancio e de l
tesoro, non potrà per il futuro essere esclus a
totalmente (si discuterà poi se è strisciant e
o galoppante) . Dodicimila miliardi è una
cifra che stabilizzerebbe per cinque anni l'in-
vestimento del 1964 per l'edilizia abitativa
senza adeguarlo al valore reale della moneta .

Comunque, da 12 mila miliardi a 8 .750
miliardi la differenza è grande . E la compres-
sione dell'edilizia sarebbe, a mio avviso, ne-
gativa anche dal punto di vista della con-
giuntura. A meno che non si voglia nei primi

due anni realizzare casa anche per più d i
2 .400 miliardi, per tornare poi drasticament e
indietro negli ultimi tre anni ; ma non è im-
maginabile che vi possa essere una contra-
zione così forte negli ultimi anni del piano,
dopo che nei primi è stato mantenuto un
elevato plafond di attività .

LA MALFA. ] molto interessante codesta
disamina; ma bisognerebbe anche comparar e
il tipo di edilizia che si è sviluppato fin o
al 1964 con quello che è previsto nel pro-
gramma .

SULLO . Onorevole La Malfa, dedicher ò
spazio anche a questo aspetto del problema .

In fondo, ho citato un documento che ,
pure se non può essere considerato da le i
firmato, perché ella ci tiene a dire che l e
relazioni del professore Saraceno non im-
pegnavano la sua personalità di / ministro ,
tuttavia è legato, bene o male, alla sua opera
di ministro del bilancio . Ho citato corretta -
mente un documento che ella, anche in tutto
questo periodo, non ha trovato occasione ( e
penso a ragione) di considerare non perti-
nente e non coordinato con la sua vision e
generale di politica economica . Quindi vedrà
che, anche sulla base del rapporto Saracen o
e della linea Sylos Labini, farò afferma-
zioni tali da accontentarla pienamente in que-
sta sua impostazione . La ragione della mia
interpellanza è l'attività diretta dello Stato ,
tramite la « Gescal i) ; sto trattenendomi adess o
sui quadro generale, per arrivare appunto
all'intervento dello Stato, cioè alla qualifica-
zione della spesa per abitazioni, come ell a
desidera .

LA MALFA . Ma io ponevo una domanda ,
non facevo una polemica . Desideravo che ella ,
che è competente, mi dicesse perché in u n
volume di spesa non programmata posson o
entrare tipi di edilizia che in un altro vo-
lume di spesa programmata non entrano ; e
mi chiarisse il suo giudizio su questo punto .

SULLO. Onorevole La Malfa, il mio giu-
dizio è che i 2.400 miliardi di lire investiti
nel 1964 per l'edilizia abitativa possono esser e
qualificati anche diversamente, in ordine a l
tipo di abitazioni . Sono il primo a deside-
rarlo . Sono del tutto d'accordo con quanti
chiedono che dei 2 .400 miliardi destinati al -
l'edilizia abitativa nel 1964 il 25 per cento si a
destinato in futuro all'edilizia diretta da part e
dello Stato o all'edilizia sovvenzionata .

LA MALFA. Ma non è questo il pro-
blema . Poiché ella è un tecnico, le do u n
dato e poi mi risponderà . Non chiedo ch e
chiarimenti . Un giornale ha pubblicato che
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vi sono abitazioni di lusso sfitte per un valor e
di 3 mila miliardi . È esatto ?

SULLO . Non discuto di questo . Ritengo
però (e chiedo al Parlamento, e soprattutto a i
partiti della maggioranza, una presa di posi-
zione precisa) che nelle attuali condizioni de l
nostro paese, per ragioni sociali e congiun-
turali, l'investimento per l'edilizia abitativ a
non debba essere inferiore rispetto al plafond
globale realizzato nel 1964 . Che questo plafond
globale di 2.400 miliardi di lire debba essere
qualificato diversamente ; che all'edilizia mi-
nima o media o popolare debba andare una
percentuale maggiore ; che lo Stato, il quale
non ha partecipato quasi per nulla ai 2.40 0
miliardi di investimenti del 1964, debba spen-
dere effettivamente, e non solo stanziare a
questo riguardo 400 o 500 o 600 miliardi d i
lire : questo mi trova non soltanto perfetta -
mente d'accordo, ma addirittura tra i soste -
nitori e i promotori più convinti .

LA MALFA. Vede che siamo d'accordo ?
SULLO. La ringrazio . Noi sosteniamo hic

et nunc l'utilità, dal punto di vista della po-
litica sia anticongiunturale sia di program-
mazione strutturale, di non tornare indietr o
rispetto al livello globale degli investiment i
abitativi che si è avuto nel nostro paes e
per il 1964 .

La mia non è polemica teorica . Ella lo
sa bene, onorevole La Malfa . La polemica
di coloro i quali hanno ritenuto che il no-
stro paese abbia fatto male a spendere tanti
soldi per le case è vecchia . Potrei citar e
alcune relazioni di autorità tecniche non stret-
tamente di governo, ma molto elevate e che
danno consigli al Governo . Per esempio, nell a
relazione del 1963 del governatore della Banc a
d'Italia si deplorava che maggiori quote de i
risparmi personali si fossero indirizzate vers o
investimenti nella costruzione di case d'abi-
tazione, disertando il mercato dei valori mo-
biliari .

Non discuto sull 'opportunità di taluni in-
dirizzi teorici . Non di questo mi occupo . Ora
si tratta di concreta, attuale scelta politica .
Si tratta di graduare, nell'ambito delle possi-
bilità del paese, i limiti quantitativi di que-
sto tipo di investimento per le case, rispett o
ad altri investimenti .

Secondo me, il parametro del 6 per cent o
è pur sempre preferibile, rispetto a quello del
5 per cento, che sta invece prevalendo . Nella
attuale condizione sociale ed economica de l
nostro paese dovremmo per alcuni anni bat-
terci perché l'investimento per l'edilizia non
si abbassi al di sotto dell'indice del 6 per cento
proposto dal professore Saraceno il 29 no-

vembre 1963 al Governo del tempo, del qual e
anch'io avevo l'onore di far parte .

In queste premesse va inquadrata la mi a
interpellanza, che ha un carattere proprio ,
in quanto riguarda la partecipazione dell o
Stato all'attività di finanziamento dell'edilizia
soprattutto attraverso la « Gescal D .

La « Gescal » è nata da una legge ch e
venne da me proposta appena qualche mes e
dopo la mia nomina a ministro del lavoro e
della previdenza sociale, allorché affidai il com-
pito di prepararne il testo ad una commis-
sione, presieduta dall'onorev+ole Ripamonti .
La commissione in un paio di mesi ultim ò
il suo lavoro di studio. Eravamo nell'estate
del 1960 . Siamo ora nel 1965 .

GUARRA. L'onorevole Ripamonti ha pa-
ralizzato tutto .

SULLO . Non lo credo . Ebbene, si preparò
questa legge sin dal 1960, ma nel 1965 c i
accorgiamo purtroppo che non si costruisce :
che non si riesce affatto a portare avant i
quel lavoro che il primo presidente del -
I'I .N.A .-Casa, nel lontano 1950, riuscì ad av-
viare con tanto zelo e tanta premura ne l
giro di sei mesi .

Ho portato in Parlamento il problema pe r
la conoscenza diretta che ho delle molteplic i
difficoltà che, per merito o demerito degl i
attuali dirigenti della « Gescal D, si frap-
pongono al programma costruttivo . La legg e
porta la data del 14 febbraio 1963, n . 60 .
L'11 ottobre 1963, e quindi dopo poco più di
sei mesi dalla pubblicazione della legge, no-
nostante la lungaggine delle procedure, sen-
tito il Consiglio di Stato, e a seguito di lun-
ghe discussioni del comitato centrale, il re-
golamento di attuazione fu varato . Il 30 otto-
bre 1963 fu operata una ripartizione dei prim i
300 miliardi di opere da parte del comitat o
centrale . Parlando in questa Assemblea il 29
ottobre 1963 dissi : posso assicurare che do -
mani si farà la ripartizione dei 300 miliard i
del primo programma triennale. E l'indo-
mani fu fatta .

Sono passati da allora oltre quindici mesi .
Da una lettera che ci è stata inviata da l
professore Fiaccadori, presidente della « Ge-
scal », siamo stati informati che gli appalt i
per il nuovo programma sono limitati . In di-
ciotto mesi sono stati autorizzati 92,6 miliard i
di lire di appalti per lavori . Una buona part e
dì questi lavori devono considerarsi – ,effetto
di una prassi che è piuttosto discutibile e
strana – come un completamento del pian o
settennale precedente . Comunque, dal giugn o
al dicembre 1964 sono state esperite gare
per appena 37,4 miliardi di lire ; e soltanto
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appalti per 31,5 miliardi di lire hanno avuto
esito positivo.

Alla « Gescal » si è quasi fermi . Fermi
perché ? Bisogna andare a fondo. A quant o
si deduce dalla lettera, si è fermi perché è
stata data una interpretazione rigoristica all a
legge n . 167, sulla quale conviene riflettere ,
perché può provare che certi metodi piut-
tosto astratti finiscono per bloccare l'attivit à
edilizia nel paese .

La legge sulla « Gescal » stabilisce ch e
questa deve costruire nell'ambito dei pian i
di zona della legge n . 167 . Praticamente, per
far ottenere alla « Gescal » suoli urbanizzat i
ed a basso prezzo, il legislatore ha dispost o
che costruisca dove vi sono i piani di zona ,
utilizzando le aree dei_ piani stessi .

Parlando il 29 ottobre 1963 in questa As-
semblea (come risulta dagli Atti parlamen-
tari ia pagina 3839) presi posizione ferm a
perché da ciò non nascesse un blocco dell'at-
tività della « Gescal » . Voglio rileggere i l
passo, perché è significativo, e dà la chiave
della stasi verificatasi nell'attività edilizia del -
la « Gescal » .

Dissi testualmente : La questione della
legge n . 167 va impostata chiaramente : voglio
fare una precisa dichiarazione, a scanso d i
ogni responsabilità, alla iCamera . La legge
sulla trasformazione dell ' I .N.A.-Casa, cioè la
legge sulla « Gescal » (userò questa sigla or-
mai corrente), stabilisce che " per l'acquisi-
zione delle aree edificabili necessarie all'at-
tuazione delle costruzioni, si provvede nel -
l'ambito delle zone destinate a costruzion i
di alloggi a carattere economico e popolar e
dai piani di cui alla legge 18 aprile 1962 ,
n . 167 " .

« Onorevoli colleghi, se si volesse applicare
questa norma bnel senso che non si posson o
costruire case dalla « Gescal » se nella citt à
di cui si parla non si è attuata la legge n . 167 ,
voi che chiedete che si costruiscano case a l
più presto assistereste al fenomeno che no n
si costruirebbero case . Vi è una sola città
che ha completato l'iter previsto dalla legge
n . 167 . Quando sarà effettuata la ripartizione
fra le varie province, dovremmo tenere con -
gelate grosse somme finché nelle singole città
non si sia provveduto ad approntare i pian i
secondo la legge n . 167 . Ma vi sono tempi
tecnici da rispettare, lunghissime discussioni ,
questioni giurisdizionali : occorre dunque del
tempo, ed io non posso assumermi la grav e
responsabilità che nel frattempo - fino a ch e
non sia entrata in azione la legge n . 167 -
non si costruiscano case per gli operai .

« L ' interpretazione di cui assumo la re-
sponsabilità politica - continuavo - è ch e
fino a quando non è adottato il piano di zona ,
ci si mantiene entro la linea del piano rego-
latore . Bisogna dunque che si costruisca dall a
« Gescal » nell'ambito delle zone destinat e
all'edilizia residenziale nelle singole città .
Quando invece in una città, come Torino, v i
è già il piano di zona, le costruzioni devon o
attuarsi nell'ambito del piano di zona .

« Sono lieto che voi abbiate approvato que-
sta linea che, del resto, era quella logica, a
meno di frustrare la legge n . 60 .

« Sono lieto di ciò che voi oggi avete sta-
bilito, perché rappresenta la sanzione uffi-
ciale, legislativa, alla mia interpretazione » .

L ' onorevole De Pasquale a questo punto
interruppe : « Sono norme diverse . Quello è
il piano decennale » .

DE PASQUALE. La stessa interruzion e
posso fare anche ora .

SULLO . Onorevole De Pasquale, parlo pe r
assumere delle responsabilità .

Dissi anche, allora :
Onorevole De Pasquale, io non posso

bloccare Napoli, Roma e ogni altra città i n
attesa dell'attuazione della legge n . 167 . As-
sumo la responsabilità politica di stabilire ,
con circolare, direttive alla « Gescal » perch é
la legge venga interpretata nel senso che dov e
esistono i piani previsti dalla legge n . 167 non
se ne può decampare ; dove non vi sono anco-
ra, bisogna rimanere nell ' ambito dell'edilizia
residenziale, così come è prescritto dai pian i
regolatori .

« 2 necessario, dunque, utilizzare con buon
senso i mezzi a nostra disposizione . Il Gover-
no, e per esso il ministro dei lavori pubblici ,
accertato che un centro non si decide ad ap-
plicare la legge n . 167, manderà un commis-
sario. Non possono essere però bloccate tutt e
le costruzioni in Italia in attesa che si appli-
chi la rI . 167 » .

Quindi, qualche giorno prima che il Go-
verno Leone, a cui appartenevo, si dimettesse ,
avevo sostanzialmente dichiarato : noi abbia-
mo nelle città piani regolatori, che stabilisco -
no dove c'è posto per l'edilizia residenziale ;
la « Gescal » può costruire dove l'edilizia re-
sidenziale è permessa . Se in una città vi è an-
che il piano di zona della legge n . 167, la
« Gescal » deve costruire nel piano di zona ;
se nella città il piano di zona non vi è ancora ,
invece di aspettare 18 mesi prima che il piano
sia approvato, la « Gescal » costruisca, serven-
dosi per l'esproprio delle leggi che ha a dispo-
sizione. In questa maniera, almeno il primo
piano triennale, cioè quello dei 300 miliardi,
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sarebbe stato tranquillamente messo in can-
tiere, e l ' Italia oggi non si troverebbe di front e
alla bella situazione di 300 miliardi di lire . . .

DE PASQUALE . Non è vero !
RIPAMONTI . In realtà sono 150 miliardi .
SULLO . Sì, 150, ma neanche quegli altr i

sono stati utilizzati . Arriverò anche a questo .
Assumo oggi di nuovo su di me la respon-

sabilità di quella interpretazione ; una respon-
sabilità per così dire morale, perché non ho
potuto assumere quella giuridica . Infatti, dopo
qualche giorno, ai primi di novembre del 1963 ,
il Governo Leone presentò le dimissioni. La
mia interpretazione non fu ratificata dai mi-
nistri che sono a me succeduti : ed era loro
diritto, secondo i propri principi ed il proprio
giudizio . Però, poiché risulta dagli Atti par-
lamentari la mia interpretazione politica, cre-
do di poter dichiarare, in tutta sincerità, che
la diversa interpretazione dei ministri che m i
sono succeduti – interpretazione, diciamo, ec-
cessivamente legata al rigore della lettera, pe r
cui si è voluto attendere, in ogni città, i pian i
della n. 167 – ha impedito, almeno in parte ,
l'attuazione sostanziale della legge della
« Gescal » .

E guardate, onorevoli colleghi, qui il mi-
nistro Mancini non c'entra . Per verità, c'entra
il carissimo amico ministro Pieraccini, che i l
15 luglio 1964 – a quella data il primo Gover-
no Moro era in crisi – con circolare n . 3038 di -
spose specificamente che in mancanza di u n
piano almeno adottato dovesse ritenersi esclu-
sa qualsiasi attività da parte della Gescal » .
Da qui è nato (o meglio, è stato confermato )
il blocco dell'attività della Gescal » .

TODROS . Non da qui . Oggi che vi son o
300 piani, quei 350 miliardi non si possono an-
cora spendere ; e in una riunione che vi è stat a
ieri, il vicepresidente della « Gescal » ha det-
to che ci vorranno ancora mesi di tempi tec-
nici per spenderli, perché non sono stati tutto-
ra nominati i progettisti e quindi non vi sono
i progetti . Questo, mentre le aree sono già ne i
piani .

SULLO. Le darò cifre che dimostrano ch e
non è vero quanto ella asserisce . Se le annoti ,
perché sono documentate .

Ella dice che vi sono 300 piani . Bene, v i
sono in Italia 112 comuni obbligati ai pian i
della legge n . 167. Finora, di questi 112, sono
stati approvati soltanto 40 piani .

DE PASQUALE . Ma quanti ne sono stat i
adottati ?

SULLO. Mi scusi, qui la legge della
« Gescal » parla di piani approvati : non par -
la di piani adottati . Non credo che, facend o
uso di una interpretazione corretta sul piano

giuridico, si possa consentire, attraverso un a
estensione amministrativa, che l'adozione di -
venga uguale all'approvazione . E su questo
sfido a dimostrare il contrario . (Interruzion e
all'estrema sinistra) . Quando vuole, faremo l e
discussioni che crede . Oggi, 25 febbraio 1965 ,
siamo ancora a 40 piani approvati, su 112 co-
muni obbligati, di fronte a 50 piani adottat i
e non approvati, di cui 12 ancora non presen-
tati al Ministero dei lavori pubblici . E siamo
già a 16 mesi dall'approvazione della legge !

Se ella intende che siamo vicini al punt o
di sistemare i problemi, potrei anche essere
d'accordo . Ma sono passati ben 16 mesi ! Ep-
pure, ancora siamo a soli 40 piani approvati .

A che si è arrivati ? Ad un assurdo : che
cioè la « Gescal » ha subito il veto di costrui -

- re sui propri demani, anche quando rientra -
vano nei piani regolatori ! Scusate, se è poco .
Sono – diciamo così – in condizione di asso-
luta libertà psicologica, perché è questio-
ne alla quale, tra l'altro, il ministro Mancin i
è estraneo, dato che tale decisione è prece -
dente alla sua gestione . La circolare Pierac-
cini del 15 luglio 1964, che l'onorevole mini-
stro Mancini certamente conosce, stabilisce
che a Napoli, a Torino e altrove, dove la
« Gescal » aveva propri demani, queste aree
non potevano essere utilizzate perché la « Ge-
scal » costruisse . (Interruzione all'estrema si-
nistra) . Vi dirò di più. Vi darò particolar i
un po' piccanti .

La « Gescal », successivamente, ha ten-
tato di riparare; e in data 20 ottobre 1964
ha chiesto al Ministero dei lavori pubblic i
l'assenso per attuare il programma costrut-
tivo nelle aree di sua proprietà a Torino ,
Milano ,e Napoli, aree urbanizzate e destinat e
all'edilizia residenziale, non incluse nei pian i
delle zone riservate all'edilizia economica e
popolare, ma incluse nel piano regolatore. Un
mese e mezzo dopo il ministro dei lavori pub-
blici ha risposto che, consapevole che la si-
tuazione avrebbe comportato un ritardo nel-
l'avvio dell'esecuzione dei programmi dell a
« Gescal », con tutte le relative implicazioni ,
e considerato che le aree di cui trattasi eran o
ubicate in zone destinate all'edilizia residen-
ziale nei rispettivi piani regolatori e risulta -
sano dotate di servizi, suggeriva quanto
segue :

a) per le aree site nei comuni di Torin o
e Milano, i cui piani di zona erano già ap-
provati, la Gestione poteva chiedere ai co-
muni interessati lo studio di un'apposita va-
riante, prevedente l'inclusione delle aree ne i
piani di zona ; dal momento dell'adozione del -
la variante stessa, la Gestione avrebbe potuto
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realizzare il proprio programma costruttivo
sulle aree di sua proprietà ;

b) per le aree in Napoli, il cui piano
di zona già adottato non era stato ancora
approvato dal Ministero dei lavori pubblici ,
la Gestione avrebbe potuto chiedere al co-
mune l'adozione di una variante, ovvero - ne l
caso in cui il piano di zona fosse stato gi à
presentato al Ministero per l'approvazione -
produrre una istanza, sulla base della quale
si sarebbe potuta prescrivere l'integrazion e
del progetto con l'inclusione in esso delle
aree di proprietà della Gestione .

Era proprio necessario siffatto rigorism o
giuridico ? Ecco quello che è accaduto quand o
la « Gescal » aveva suoli propri !

Ora, siamo franchi . Consideriamo la leg-
ge n . 167. Questa legge è davanti alla Corte
costituzionale . Non sappiamo quel che la Corte
deciderà . Speriamo trovi che tutto è a modo .
Tanto di guadagnato . Da buoni ,governanti e
legislatori dobbiamo, tuttavia, preoccuparci d i
cosa accadrà se per caso un articolo verrà in-
validato. Pur non cadendo tutta la legge, ne l
frattempo, per correggere eventualmente quel -
l'articolo (faccio un'ipotesi : sia consentito) ,
passeranno mesi. prudente affidare tutt a
l'attuazione del programma della « Gescal »
alla legge n. 167 ? Che cosa impediva, ed im-
pedisce, di accettare l'interpretazione di cu i
avevo ,assunto la responsabilità politica, senza
dissenso in Parlamento (non risulta infatt i
dissenso dagli atti della seduta del 29 ottobr e
1963) : interpretazione non rigoristica, per cu i
conveniva applicare la regola sempre che v i
fosse il piano di zona, ma, nell'attesa del pia -
no di zona, si poteva procedere nell'ambit o
dei piani regolatori ?

Ammettiamo pure che non fosse possibile
ad un ministro (accetto : ognuno può valu-
tare i limiti delle possibilità giuridiche i n
modo diverso ; ognuno può giudicare a suo
modo le proprie facoltà) di procedere in que-

sto senso per via amministrativa, o per vi a
di interpretazione con circolare. Ma allora
questo problema doveva essere proposto a l
Parlamento assai prima dell ' agosto 1964 ,
quando il disegno di legge n . 721 è stato pre-
sentato al Senato dal Governo . In ogni caso ,
non posso che rammaricarmi per il fatto ch e
questo disegno di legge n . 721, presentato per
regolamentare il problema, sia ancora in di-
scussione dinanzi al Parlamento .

TODROS . Era un provvedimento sbaglia-
to : c'era l'acquisto di immobili costruiti .

SULLO . Si può anche correggere nei par-
ticolari, in ciò che è sbagliato : l'importante
è varare il provvedimento . (Commenti) .

Ed ora, veniamo al nocciolo del problema .
Nel programma quinquennale è previsto che
l'edilizia di Stato, insieme con l 'edilizia sov-
venzionata con l'aiuto dello Stato, deve rea-
lizzare il 25 per cento degli investimenti glo-
bali . Per fare questo, non abbiamo che due
mezzi : gli enti che lavorano direttamente con
l'integrale contributo dello Stato ; e l'eroga-
zione delle sovvenzioni ai privati cittadini, e
principalmente ai lavoratori, cioè le parteci-
pazioni dello Stato all'ammortamento de i
mutui contratti dai singoli e dalle cooperative
per la costruzione di case popolari .

Nel novembre 1963, con l'unanime appro-
vazione del Parlamento, il ministro del tem-
po ha proposto ed ottenuto l'approvazion e
di un provvedimento che è divenuto la leg-
ge n . 1460, la quale permetteva di mobilitar e
200 miliardi di lire . Se la mobilitazione d i
tale somma fosse avvenuta subito insieme co n
gli altri 300 miliardi di lire per la « Gescal » ,
si sarebbero realizzati nel 1964 ben 500 mi-
liardi di lire di progettazioni (ecco il mio di -
scorso di partenza) . Ciò avrebbe evitato la
flessione delle progettazioni nel 1964 .

Il Governo in carica nel 1963 aveva pre-
visto che vi sarebbe stata nel 1964 una ridu-
zione dell'attività preparatoria delle opere edi-
lizie . Questi 500 miliardi, posti in moto sen-
za remore, avrebbero dato l'avvio ad una
attività che purtroppo non vi è stata . (Inter-
ruzione del deputato Todros) .

Che cosa era necessario per mobilitare i
200 miliardi delle cooperative ?

TODROS. Questo vale per la n. 1460 .
L'obbligo della n. 167 non era perentorio .

SULLO. Sto dicendo un'altra cosa, adesso .
Se mi consente, onorevole Todros, le spieghe-
rò perché la n . 1460 non è stata applicata .

TODROS. Là non c'era la n . 167 .

SULLO . Chi le ha detto della n . 167, ono-
revole Todros ? Ella immagina che io non
conosca neppure queste leggi !

TODROS. No, no !
SULLO. La n. 1460 ha subìto due tipi d i

rallentamento : un rallentamento di tipo am-
ministrativo, causato dal tempo impiegato dal
Ministero per la distribuzione dei contribut i
dello Stato alle cooperative ; ed un rallenta-
mento causato dal mancato finanziamento d a
parte degli istituti di credito specializzati .

E qui vengo (quasi a conclusione del di -
scorso) ad una questione che interesserà par-
ticolarmente l'onorevole La Malfa .
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Il sistema vigente per la maggior parte de i
lavori pubblici in Italia, quando non c'è ap-
porto delle aziende di credito specializzate ch e
permettano ai contributi dello Stato di essere
mobilitati, è inefficace . Funziona in astratto e
non in concreto . Quando il Ministero dei la-
vori pubblici concede contributi trentacin-
quennali, dovrebbero essere pronti istituti d i
previdenza, Cassa depositi e prestiti, cass e
di risparmio o che so io, i quali si pongano
in condizione . . .

TODROS. Questo è sempre stato il proble-
ma, onorevole Sullo .

SULLO . Ma, onorevole Todros . . .
PRESIDENTE . Onorevole Sullo, penserò

io ad impedire che il suo intervento sia ulte-
riormente interrotto . Ella però non raccolga
tutte le interruzioni, la prego .

SULLO . Signor Presidente, non vorrei ap-
parire come uno che non vuole affrontare que-
sti argomenti ; e ho troppa stima degli inter-
ruttori, e perciò delle interruzioni . Cerco di
rispondere sul piano degli argomenti .

Il problema della legge Tupini (edilizi a
scolastica, igienica, abitativa, e così via) s i
può porre in vari modi : potremmo tout cour t
abolire la legge Tupini e adottare un altro si-
stema, potremmo sostituirla con un prestit o
pubblico, o con stanziamenti tutti a carico de l
bilancio. Nulla vieta, comunque, di mantenere
la legge Tupini : ma dobbiamo - contempora-
neamente all'erogazione del contributo – cu-
rare che uno o più enti di credito specializ-
zati accordino immediatamente il mutuo re-
lativo .

Gli amici lombardi che hanno ricevuto i l
contributo statale per le cooperative, in ge-
nere – almeno alcuni – lo hanno utilizzat o
'perché nella loro regione c'è uno strument o
(non faccio la propaganda allo strumento') ch e
alla svelta finanzia le opere . Dire : « C'è sem-
pre stato questo sistema », non autorizza a
conservare gli inconvenienti del sistema .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
C'è stato sempre quel sistema perché l'edilizi a
privata ha avuto sempre libero corso . Perciò
queste leggi non sono state modificate mai .
Questo è il punto essenziale !

SULLO. Questo non c ' entra affatto . (Inter-
ruzione del Ministro Mancini) . Facciamo l o
sforzo di metterci nei panni delle coopera-
tive dei lavoratori (in Italia i lavoratori son o
probabilmente il 97 per cento) . Queste coo-
perative di lavoratori, che hanno ottenuto
il contributo per la costruzione di un edi-
ficio sociale di 100 milioni, hanno due grossi
problemi : il suolo e il mutuo. La legge n . 167

finora ha incontrato difficoltà tecniche e di
tempo che conosciamo tutti ; quanto al mutuo ,
posso dire che io stesso ho dovuto ripetut e
volte cercare di intervenire sul piano perso-
nale, come per favore, per ottenere che un a
cooperativa di lavoratori ricevesse la promes-
sa di mutuo .

Quanto ai 200 miliardi di lire della legge
n. 1460, vorrei sapere dal ministro (che può
interpellare gli uffici) se effettivamente è stat o
operato un solo accreditamento, o quanti ac-
creditamenti effettivi, sulla base degli stati
d'avanzamento . Quei 200 miliardi 'fanno part e
dei 1 .400 miliardi di lire che il ministro ha
detto essere inutilizzati . Per questi 200 mi-
liardi, un prestito pubblico – che dovrebbe
essere (e sarebbe) utile per altri tipi di atti-
vità - non servirebbe . C'è bisogno di una
iniezione diretta di credito nei confronti dell e
singole cooperative (o degli altri organism i
sociali) che hanno ottenuto la promessa d i
contributo .

Nel novembre del 1963, avevamo posto i n
cantiere un piano che immediatamente – s e
non vi fossero stati, da una parte, la n . 167
per la « Gescal », e dall'altra il mancato ap-
porto degli enti creditizi – avrebbe potuto pro-
muovere per il 1964 una cospicua attività d i
progettazione, che avrebbe evitato la crisi
prossima .

Sappiamo come si procede con l'edilizia .
Ci accorgiamo dell'edilizia quando vi è una
crisi economica ; non ce ne accorgiamo ne i
momenti di boom . Negli anni di prosperità
dell'attività manifatturiera la manovalanza v a
dal settore edilizio verso le industrie . Quando
la disoccupazione preme sulle industrie, no n
solo non vi [è più il processo di trasmigra-
zione della manovalanza nei settori manifat-
turieri, ma vi è un ritorno nei settori d i
origine .

La crisi dell'edilizia è un fatto prismatico ,
collegato alla crisi generale . Solo in parte la
crisi è specifica dell'edilizia . L,e cause dell a
crisi propria dell'edilizia sono, in primo luo-
go, la differenza fra tipo della domanda e
tipo dell'offerta di abitazioni ; e, secondaria-
mente, la mancanza di specializzazione e d i

industrializzazione dell'attività edilizia . Non
sarebbero per altro stati questi due aspetti a
creare tante difficoltà, se non vi fosse stata
anche la crisi economica generale . Ci avve-
diamo di colpo che quel serbatoio, quel pol-
mone che dovrebbe aiutare la soluzione dell a
crisi economica, non funziona !

[Comprendiamo Ie debolezze dell'edilizia
quando la vorremmo alleata per vincere una
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battaglia più grossa . Quando le cose vann o
male nell'edilizia e bene negli altri settori ,
non aiutiamo l'edilizia a modernizzarsi .

Urge approfondire i problemi dell'edili-
zia, e considerarli per quelli che sono : come
problemi strutturali, 'da affrontare e risol-
vere per sodisfare esigenze sociali 'ed econo-
miche, nonché come problemi congiunturali .
Occorre trattare questi problemi con chiarez-
za e spregiudicatezza . Tutti gli operatori del
settore delle costruzioni hanno bisogno di chia -
rezza : hanno bisogno di decisioni univoche .
Vogliono uscire dall'incertezza, la quale è
uno degli elementi di appesantimento .

Ho ricevuto una lettera 'da parte di u n
membro del comitato di presidenza del -
1'A .N.C.E ., che ha partecipato anche al con-
vegno promosso dall'Espresso in materia edil e
e che è considerato uno dei maggiori avver-
sari del mio progetto di legge urbanistica ,
l'ingegnere Viziano. Questi 'mi scrive che
« di tutto potrà accusarsi la legge Sullo, fuor -
ché di inadeguatezza : e ciò particolarmente
di fronte al succedersi di progetti via via
degradanti sul piano del contenuto urbani-
stico, sino all'ultimo, che appare talmente
incapace di risolvere alcuno dei problemi ch e
ci affliggono, e foriero di una tale situazione
di incertezza giuridica, da far veramente te -
mere il peggio per il nostro sfortunato paese . . .
Le fui avverso, onorevole Sullo, su talun i
aspetti innovatori del regime proprietario d a
lei proposti, della cui genuinità e della cu i
coraggiosa buona 'fede le do tuttora atto, m a
che dal mio punto di osservazione tecnico e d
economico mi lasciavano e mi lasciano preoc-
cupato e perplesso. . . Mi sarebbe estrema -
mente grato use la mia modesta voce potess e
servire a lei di stimolo per riprendere la bat-
taglia per una legge urbanistica seria, pe r
una legge che – discusse serenamente e scien-
tificamente alcune cose, alla luce delle espe-
rienze storiche nostre ed altrui – fosse ancor a
impostata sullo schema, tuttora insuperato ,
della legge Sullo » .

Ieri ebbi il consenso dell'onorevole Na-
toli ; oggi ho il consenso dell'ingegnere Vizia-
no. Dirò con piena coscienza che, come non
mi sono vergognato allora del consenso del -
l 'onorevole Natoli, così non ,mi vergogno oggi
del consenso dell ' ingegnere Viziano . Credo in -
fatti che conti non tanto chi_ ci è alleato ,
quanto la bontà della nostra battaglia e l a
serietà e la capacità di condurla fino in fondo .
Ed è in questo modo che sono deciso a pro -
seguire ancora : con serietà e con correttezz a
verso tutti . (Applausi) .

Risultato della votazione segreta .

PRESIDENTE . Comunico il risultato della
votazione a scrutinio segreto dei disegni d i
legge :

« Ratifica ed esecuzione della convenzion e
istituente l'Organizzazione europea di ri-
cerche spaziali (E .S .R.O, .), con protocolli an-
nessi, firmata a Parigi il 14 giugno 1962 »
(Approvato dal Senato) (2032) :

Presenti e votanti .

	

. 360

Maggioranza

	

.

	

. . 181

Voti favorevoli

	

. 343

Voti contrari .

	

.

	

1 7

(La Camera approva) .

« Ratifica ed esecuzione della convenzione
istituente l'Organizzazione europea per Io
sviluppo e la costruzione di vettori spazial i
(E.L.D .O .), con protocolli annessi, firmata a
Londra il 29 marzo 1962 » (Approvato dal Se -
nato) (2033) :

Presenti e votanti .

	

. 360
Maggioranza

	

. .

	

. . 181

Voti favorevoli .

	

. 251
Voti contrari . .

	

. 109

(La Camera approva) .

« Ratifica ed esecuzione dell'accordo in-
ternazionale sull'olio d'oliva 1963, adottato a
Ginevra il 20 aprile 1963 » (Approvato dal Se -
nato) (1732) :

Presenti e votanti

	

360
Maggioranza	 181

Voti favorevoli

	

. 344
Voti contrari .

	

.

	

1 6

(La Camera approva) .

Hanno preso parte alla-votazione :

Angelin i
Antonin i
Ariosto
Armani
Armaroli
Armato

Assennato
Averard i
Azzar o
Badini Confalonier i
Balconi Marcell a
Baldani Guerra
Baldi
Ballardin i
Barba

Abate
Alba
Afoni
Ales i
Alessandrin i
Amadei Giusepp e
Amadei Leonett o
Amadeo
Amasio
Amatucc i
Ambrosin i
Amendola Giorgi o
Amendola Pietro
Amodío
Anderlini
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Barbaccia Carocci Fasoli Leone Raffaele

Barberi Caria Ferioli Lettier i

Barbi Cassandro Ferrari Riccardo Lezz i

Barca Castelli Ferrari Virgilio Li Caus i

Bardini Castellucci Ferraris Lizzero

Baroni Cataldo Ferri Mauro Lombardi Rugger o

Bàrtole Catella Fibbi Giulietta Lucchesi

Basile Giuseppe Cattani Forlani Lucifred i

Bassi Cavallari Fornale Lupis

Bastianelli Cavallaro Francesco Fortini Lusól i

Battistella Cavallaro Nicola Fortuna Magno

Beccastrini Céngarle Franceschini Magri

Belci Cianca Franchi Malagugini

Belotti Coccia Franco Raffaele Malf atti Francesc o

Beragnoli Cocco Maria Franzo Malfatti Franco

Berlinguer Mario Codacci-Pisanelli Fusaro Mancini Giacomo

13erloffa Colasanto Galdo Manenti

Bernardi Colleoni Galli Manniron i

Bernetic Maria Colleselli Gambelli Fenili Marangone

Berretta Colombo Emilio Gasco Marchiani

Bersani Corona Giacomo Gennai Tonietti Erisia Marian i

Bertè Corrao Gerbino Mariconda

Bertinelli Cottone Gessi Nives Marras

Bettiol Covelli Ghio Martini Maria Eletta

Biaggi

	

Francantonio Crocco Giachini Martoni

Biaggi Nullo Curti Aurelio Giorno Martuscell i

Biagioni D ' Alessio Girardin Maschiella

Bianchi Fortunato Dall'Armellina Gitti Matarres e

Bianchi Gerardo D'Arezzo Giugni Lattari Jole Mattarell i

Biasutti Dàrida Goehring Maulin i

Bignardi De Capua Golinelli Mazza

Bima De Florio Gombi Mellon i

Bisantis De Grazia Gorreri Merenda

Bo Del Castillo Graziosi Messe

Boldrini De Leonardis Greppi Messinett i

Bologna Della Briotta Grezzi Migliori

Bonaiti Demarchi Grimaldi Minio

Bontade Margherita De Màrsanich Guariento Miotti Carli Amali a

Borghi De Marzi Guarra Misas i

Borra De Meo Guerrieri Monasteri o

Bottari De Mita Guerrini Giorgio Morell i

Bova De Pascàlis Guidi Mosca

Bovetti De Pasquale Gullotti Mussa Ivaldi Vercell i

Bozzi De Zan Hélfer Nannin i

Breganze Di Giannantonio Illuminati Napolitano Francesco

Bressani Di Leo Imperiale Napolitano Luigi

Brighenti Di Lorenzo Iotti Leonilde Natal i

Brusasca Di Mauro Ado Guido Iozzelli Natol i

Buttè Di Piazza Jacazzi Negrar i

Buzzi D'Ippolito Jacometti Nicolazz i

Caiazza Di Primio La Bella Nicolett o

Calasso D 'Onofrio Làconi Nucci
Calvetti Dossetti Laforgia Ognibene
Camangi ]lkan La Malfa Olmini

Canestrari Ermini Landi Origlia

Cantalupo Fada La Penna Pacciard i

Caprara Failla Lattanzio Pagliaran i

Cariota Ferrara Fanfani Lenti Pala
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Conci Elisabetta
Cossiga
Dagnino
D'Amato
D'Antoni o
De Maria
Fabbri Francesco

Ferri Giancarlo
Longoni
Martino Edoard o
Rampa
Santi
Togni

Palazzol o
Palleschi
Pasqualicchio
Patrini
Pedin i
Pellegrin o
Pellicani
Pennacchini
Pertini
Pezzino
Piccinell i
Pieraccin i
Pigni
Pintus
Pitzalis
Prearo
Principe
Quintier i
Racchetti
Radi
Raffaell i
Raia
Raucc i
Re Giuseppin a
Reale Giusepp e
Reale Oronzo
Riccio
Rinald i
Ripamonti
Roman o
Rome o
Rosat i
Rossinovich
Russo Carl o
Russo Spena
Sacchi
Salizzon i
Salv i
Sammartino
Sangall i
Santagati
Sarti
Savio Emanuel a
Scaglia
Scalfaro
Scalia
Scarlato
Sciont i
Scotoni
Scricciolo
Sedat i

Sono in conged o
precedenti) :

Alpino
Bosisi o
Buzzetti
Carcaterra

Semerar o
Serbandin i
Seroni
Servadei
Servello
Sforza
Simonacc i
Sinesio
Soliano
Sorg i
Spagnol i
Spallone
Speciale
Sponziell o
Stell a
Storchi
Sullo
Sulotto
Tagliaferri
Tàntalo
Tavern a
Terranova Corrad o
Terranova Raffael e
Tesaur o
Titomanlio Vittoria
Todros
Tognoni
Toros
Tozzi Condivi
Trentìn
Truzzi
Turnatur i
Urso
Usvard i
Valiante
Valitutti
Vedovato
Venturin i
Venturol i
Verga
Verones i
Vestr i
Vianello
Vicentini
Villa
Vincell i
Zaccagnin i
Zanibell i
Zappa
Zincone
Zucall i

(concesso nelle sedut e

Cassian i
Cattaneo Petrin i

Giannina
Cervone

(concesso nella seduta odierna) :

Folchi

	

Scarascia
Sabatini

Deferimenti a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente disegno di legge possa
essere deferito alla XII Commissione (Indu-
stria), in sede legislativa, con il parere della
V Commissione :

« Autorizzazione della spesa di lire 3 mi-
liardi annui per gli scopi di cui alla legge
30 luglio 1959, n . 623, relativa a nuovi incen-
tivi a favore delle medie e piccole industrie »
(2096) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane .stabilito) .

La seguente proposta di legge è deferita all a
X Commissione (Trasporti), in sede referente ,
con il parere della V Commissione :

CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA :

« Estensione delle facilitazioni di viaggio pre-
viste per le elezioni politiche nazionali a fa-
vore degli elettori del Consiglio regional e
della Sardegna » (Urgenza) (1933) .

Trasmissione dal Senat o

e deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i l
seguente disegno di legge, approvato da que l
consesso :

« Conversione in legge del decreto-legge
14 gennaio 1965, n . 1, relativo alla istituzione
di un fondo speciale per il finanziament o
delle medie e piccole industrie manifatturie-
re » (2131) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso all a
VI Commissione (Finanze e tesoro), in sed e
referente, con il parere della IV, della V e
della XII Commissione .
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Si riprende lo svolgimento

di interpellanze e di interrogazioni .

PRESIDENTE . L'onorevole Scalia, cofir-
matario dell'interpellanza Storti, ha facoltà
di svolgerla .

SCALIA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, credo che l'importanza della discus-
sione che si sta svolgendo sulla situazion e
congiunturale imponga a tutti grande obietti-
vità e serenità, dal momento che chi parte-
cipa alla discussione è sottoposto alla tenta-
zione o di minimizzare o di drammatizzare
o di generalizzare la situazione .

Questa è l'impressione che ho tratto da al-
cuni discorsi che ho avuto l'onore di ascoltar e
nella giornata di ieri . Credo che il maggiore
pericolo possa essere costituito proprio da que-
sta suggestione . Ritengo quindi che un esame
corretto debba partire da premesse altrettant o
corrette e in questo senso non accetto la tes i
di coloro che, evidentemente drammatizzand o
– non so se in base a considerazioni economi -
che o non piuttosto in base a valutazioni esclu-
sivamente politiche – hanno finito, come ier i
ho avvertito, per non accettare le conclusion i
che l' « Isco » ha tratto nella sua nota sull a
congiuntura .

Credo che la nostra attuale situazione cor-
risponda ad una fase recessiva di una cert a
gravità, anche se già si presentano i sintom i
di un arresto o di un possibile arresto. L'ana-
lisi che dobbiamo compiere deve condurci a
individuare i correttivi da introdurre per eli -
minare le strozzature, ma deve anche rifug-
gire da formule semplicistiche che possano
risolvere in astratto la situazione ponendo pro-
blemi che evidentemente non potrebbero es-
sere accettati . Mi è sembrato, ad esempio, ch e
il dilemma salario-occupazione in termini al-
ternativi e drammatici sia un'ipotesi teoric a
corretta; alla luce però delle esigenze concret e
che si presentano al nostro esame credo no n
sia di grande utilità o convenienza seguire
questa strada .

Non vorrei, dunque, seguire il criterio dell e
semplificazioni suggestive. Ho ascoltato l'in-
tervento dell 'onorevole La Malfa con molt a
attenzione ; ad un certo momento, per chia-
rire un suo concetto, egli ha citato l'episodi o
dei tre fratelli : sono forme esemplificative
e suggestive, che credo però non possano es-
sere applicate a tutti gli aspetti di un proble-
ma assai complesso come il nostro .

Cercherò di compiere un'analisi partend o
dagli elementi che contrassegnano l'attual e
fase recessiva . Questi elementi sono determi-
nati da una stasi produttiva che investe al -

cuni importanti settori industriali con par-
ticolare riferimento a quelli metalmeccanico ,

tessile e delle costruzioni ; e che investe l e
regioni a più alta concentrazione industriale ,

quelle regioni cioè che si distinguono per i l

grado di sviluppo già raggiunto nel camp o
dell'industrializzazione . Tutto questo ha de-
terminato e determina rilevanti conseguenz e
sul livello dell'occupazione. Quali sono le ra-
gioni di questa stasi produttiva ?

Alcune (e mi pare che ad esse si sia gi à
accennato) si riferiscono a fattori di ordin e
strutturale. Ad esempio, mi sembra che da
parte di tutti gli oratori, come anche nel rap-
porto dell'« Isco », si sia accennato alla stru-
mentalità della crisi del settore tessile, deri-
vata da un tipo di impostazione industrial e
artigianale che evidentemente non ha resi-
stito all'urto del tempo e delle circostanze .
Altre ragioni di stasi possono essere date d a
fattori di diminuita competitività sul pian o
europeo : evidentemente il meccanismo euro-
peo, allargando il mercato, ha richiesto u n
maggiore grado di competitività che in al-
cuni casi non si è raggiunto . Oserei dire ch e
questo è uno degli avvenimenti drammatic i
che affliggono il nostro apparato industriale .

Ritengo però che la ragione di fondo, pri-
maria, sia quella di una certa stanchezza dell a
domanda interna . In altri termini, la stas i
produttiva 'si èè determinata sulla base dell a
considerazione che il mercato non assorbe ; e
l'effetto di ciò è stato una scarsa dinamic a
imprenditoriale per una salda ed efficace ri-
presa degli investimenti .

Il primo quesito che allora si pone, nell a
mia valutazione, al pubblico potere, è il se-
guente : sostenere e spingere la domanda, in-
crementare maggiori consumi, o sostenere e
spingere l'offerta, o tutti e due i fattori con -
temporaneamente, cioè maggiori investimenti ?
I due aspetti sono' profondamente legati e
connessi, per gli effetti di interdipendenza fra
i due fenomeni ; anche se i due fenomeni han -
no, per la loro diversa intrinseca natura, tem-
pi tecnici ed effetti assai diversi e differenziati .
L'offerta produce effetti differenziati non im-
mediati, quindi è relativamente incidente su l
periodo di immediata congiuntura, anche s e
ha il pregio di mettere in moto il ciclo pro-
duttivo interno che si è inceppato. La do-
manda ha, immediatamente, effetti più cospi-
cui, ma nel tempo una scarsa incidenza, per -
ché opera sul mercato monetario e non s u
quello strutturale reale che è proprio dei -
l'offerta . D'altra parte, agire sulla domanda ,
cioè sul piano monetario, senza che si avvi i
un'opera di ripresa del processo produttivo,
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cioè senza agire sull'offerta, significherebb e
rimettere in moto spinte infiazionistiche .

Questa considerazione dovrebbe essere i l
metro costante, il parametro cui deve ispi-
rarsi l'azione del pubblico potere . Il nesso
tra congiuntura e struttura, da noi sempre
affermato, e il vincolo di connessione e d i
prospettiva tra la nostra discussione di oggi
e quella che avverrà sul programma quin-
quennale, appaiono in tutta la loro - evidenza .
Perdere di vista questo elemento dell'interdi-
pendenza tra i due fattori, significa non aver e
il ,senso dell'economia, del processo dello svi-
luppo moderno, che deve preoccuparsi del
contingente, del congiunturale, ma ritenere
inovviabile ogni processo recessivo con terapi e
monetarie (esaltazione della domanda), ove
ciò non sia bilanciato e riequilibrato da un o
sviluppo e da una crescita strutturale dell e
risorse reali . (Interruzione del deputat o
Manco) .

Ecco perché noi crediamo nella program-
mazione come rimedio primario di ogni male ,
anche congiunturale, come disciplina assoluta ,
ma nel rispetto dell'autonomia dei gruppi so-
ciali . L 'onorevole La Malf a ha parlato di coor-
dinamento senza contraddizioni . Onorevole
La Malfa, forse sta qui la nostra cortese di-
scordanza, in quanto ella auspica un pro-
gramma che significhi disciplina assoluta ; io
auspico un programma che significhi autodi-
sciplina assoluta, perché io credo nella plu-
ralità dei centri di decisione e quindi nell e
convergenze che siano frutto di spinte auto -
nome e non esterne .

LA MALFA. Ho parlato di disciplina d i
metodo, non ho postulato la disciplina asso-
luta .

SCALIA . Ella ha parlato di un coordina-
mento che non ammette contraddizioni . Ma
poiché ella ha dato anche altre esplicitazioni ,
di cui tra breve mi occuperò, credo mio do-
vere chiarire (poiché è un vecchio concett o
sul quale ella ha sempre insistito, e qúest o
torna a suo onore) che io credo nella disci-
plina che si determina a norma della pro-
grammazione, ma in una disciplina frutto d i
autonoma scelta dei gruppi sociali, che natu-
ralmente convergono ; non in una disciplina
che venga da un potere esterno, sia esso i l
pubblico potere o il piano quinquennale o
altro .

MANCO. È una programmazione liberale .
SCALIA. Non c'entra . Ella sta dicendo una

cosa che non ha alcun riferimento con il mi o
discorso .

Dicevo che noi crediamo in definitiva che
le misure congiunturali esaltanti la domanda

finirebbero con il creare spinte infiazionisti-
che ove non fossero riequilibrate dalle poli-
tiche strutturali di programmazione agent i

sull'offerta . Detto questo, ritengo doveroso
esprimere il mio parere circa quello che rite-
niamo possa essere fatto per l'immediato se-
condo l'impostazione che ho testé delineato .

Nel settore delle costruzioni va sottolineato ,
anche se dobbiamo tener conto di tutte le at-
tenuanti che si richiamano a condizioni obiet-
tive non imputabili al Governo, che si è ri-
levata per il passato una certa rilassatezza
nell'iniziativa pubblica . Le cifre fornite dal
ministro Mancini (1 .316 miliardi) ne sono un a
prova, il programma della « Gescal a, su cui
si è soffermato or ora l'onorevole Sullo, ne
è una ulteriore riprova . Le remore burocra-
tiche ne sono evidentemente una delle cause ,
la mancata attuazione della 167 ne è senza
dubbio un'altra causa. Evidentemente nel set-
tore dell'edilizia pubblica noi riteniamo ch e
si debba ottenere una tonificazione degli inve-
stimenti e una semplificazione, uno snelli -
mento delle procedure, anche attuali, co n
provvedimenti legislativi straordinari . Ri-
tengo che ciò possa essere un rimedio efficac e
e serio .

Il Governo dovrà confermare e attuar e
tutti gli impegni per strade, autostrade, ponti ,
cioè dovrà dar prova subito, attraverso que-
sto snellimento e la immissione di pubblic o
denaro in questo settore degli investimenti ,
della propria volontà di immediatezza, dell a
propria capacità di andare incontro alle mol-
teplici iniziative richieste .

Ma, dato il basso rapporto di incidenza tr a
edilizia pubblica e privata, sarà necessario in-
tensificare e tonificare tutti i programmi d i
edilizia convenzionata. Io ho letto a quest o
proposito, e ne sottolineo la bontà, dell'im-
pegno preso dall'onorevole Pieraccini al Se -
nato, preannunciante un disegno di legge sul-
l'edilizia convenzionata . Credo che questo si a
uno degli strumenti che potranno aiutarci a
superare la congiuntura .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E
BUCCIARELLI DUCC I

SCALIA. E, ancora, sul piano della do -
manda esterna si richiede una più intens a
azione pubblica mirante a sostenere e a raf-
forzare il processo di sviluppo delle nostr e
esportazioni attraverso interventi sul pian o
assicurativo e creditizio atti a parificare l a
posizione dei nostri esportatori con quella de -
gli esportatori degli altri paesi ; in particolare
si chiede l'ampliamento dei termini per il fi-
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nanziamento dei crediti all 'esportazione a pe-
riodi superiori ai cinque anni, l 'adeguamento
del periodo di copertura del rischio in mate -
ria di assicurazione dei crediti all'esporta-
zione ai tempi richiesti dalla concorrenza in-
ternazionale .

D'altra parte, su questo secondo argomen-
to, debbo rilevare che la legge già consent e
ciò e che il Governo potrebbe avvalersi di tal e
possibilità consentita dalle attuali disposi-
zioni . Oltre che sul piano della domand a
esterna, sul piano della domanda interna bi -

sogna incidere, secondo la mia valutazione,
anche e soprattutto nel settore strategico, pri-
mo fra tutti quello dei beni strumentali, at-
traverso alleggerimenti fiscali legati ad inve-
stimenti là dove si manifesti volontà di fa r
luogo ad investimenti e attraverso una mag-
giore fluidità del mercato finanziario .

La notevole liquidità esistente non è sem-
pre disponibile per investimenti . Bisogna al-
lora assicurare una maggiore disponibilità a l
medio credito, approvare subito la legge sull a
Cassa per il mezzogiorno in vista dei benèfic i
effetti che essa può avere sull' « Irfis » e sul -
1'« Isveimer », e dare possibilità di impiego
più facile del fondo I .M .I . La legge sui cent o
miliardi del fondo I .M .I., reperiti per il 25
per cento attraverso l 'aumento del fondo d i
dotazione e per il 75 per cento mediante, la
emissione di obbligazioni, prevede un più
alto interesse sul finanziamento I .M .I . in ma-
terie che riguardano proprio le piccole e me -
die industrie . Ed io sono convinto che un ab-
bassamento di questi tassi di interesse servi-
rebbe soprattutto a dare respiro ed ampiezz a
di manovra alle piccole e medie industrie .

Credo anche che da parte delle pubbliche
aziende possano essere messe in atto determi-
nate politiche anticongiunturali . In questo
senso vorrei che il Governo si adoperasse . In-
tendiamoci, quando parlo di politica anticon-
giunturale da parte delle pubbliche aziende ,
alludo alla possibilità di dar luogo a com-
messe e ad ordinativi alle industrie, sull a
base delle disponibilità e dei programmi dell e
imprese pubbliche .

L'« Enel » ha realizzato 75 miliardi con
prestiti obbligazionari, la « Stet » ha un pro-
gramma di investimenti di 110 miliardi ,
l'E.N.I . soltanto in Sicilia ha un programm a
di 50 miliardi di investimenti . Basterebbe pe r
l ' immediato che queste cifre per investiment i
dessero sollecitamente luogo ad un minim o
di commesse e di ordinativi ,alle industrie per
rimettere in moto ed accelerare il process o
di superamento dell ' attuale congiuntura .

A me dispiace che siano state mosse ac-
cuse contro un tipo particolare di politic a
che noi per la verità come organizzazione sin-
dacale andiamo sostenendo da diversi anni .
Intendo parlare della fiscalizzazione degli one-
ri sociali . Ciò non deve stupire alcuno, perché
noi riteniamo che una seria fiscalizzazione
degli oneri sociali possa produrre positivi ri-
sultati .

Abbiamo la preoccupazione che il progetto
di riordinamento delle pensioni non si col -
leghi ad un sistema che aiuti il passaggio dal -
l'attuale sistema di previdenza sociale ad un
sistema di sicurezza sociale : quindi vorrem-
mo che su questo piano la fiscalizzazione degl i
oneri sociali venisse attuata quale mezzo e
premessa di superamento dell'attuale sistem a
previdenziale ormai inadatto a contenere l e
spinte che vengono da più parti . Crediam o
anche che, accanto alla fiscalizzazione degli
oneri sociali, l'aumento delle pensioni po-
trebbe costituire la base per una chiara vo-
lontà riformatrice del nostro presente sistem a
di previdenza, senza ulteriori illegittimi pre-
lievi dal fondo gestione dei lavoratori dipen-
denti .

Questa è una questione sulla quale cred o
sia necessario mettere finalmente il punto . Noi
riteniamo che la legge della solidarietà tr a
tutti i lavoratori debba essere pienamente ope-
rante, soprattutto tra lavoratori dipendenti e
indipendenti, ma non vogliamo che venga ulte-
riormente depauperato il fondo di gestione de i
lavoratori dipendenti per dar luogo al paga -
mento di pensioni o di oneri previdenziali ne i
confronti di altre categorie di lavoratori auto-
nomi .

Al riguardo siamo estremamente espliciti
e vorremmo che il Governo, attraverso l'au -
mento delle pensioni e l'aggancio con il piano
di riordino delle pensioni, manifestasse u n
chiaro proposito riformatore, non procedend o
con il sistema delle politiche frammentari e
(cioè sistemando oggi una cosa e domani un'al -
tra), ma abbozzando un quadro che nel suo
necessario gradualismo faccia vedere per in-
tero il punto di partenza e quello a cui si
vuoi pervenire .

Le restrizioni delle vendite a rate, a nostro
avviso, costituiscono oggi un anacronismo ch e
deve essere superato : se ne potranno avere
benèfici effetti, a patto però che seguano prov-
vedimenti attinenti alle strutture e quindi pro-
ducenti effetti più durevoli e meno contin-
genti .

Vorrei molto brevemente occuparmi d'i due
aspetti particolari che hanno formato oggetto
dell'attuale discussione : quello relativo al-
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l 'occupazione e quello concernente la politica
salariale . Si tratta di due aspetti che hann o
senza dubbio importanza . Da talune parti s i
tende addirittura a stabilire un rapporto di -
retto di causa ed effetto tra questi due aspetti
della realtà economica, ai fini del superamento
della crisi congiunturale .

Non credo innanzitutto all'esistenza pura
e semplice del dilemma occupazione-salario .
Anche i termini di tale questione sono pi ù
complessi e vorrei rifuggire tanto dalla tes i
di coloro che risolvono il problema in questo
modo quanto dalla tesi di coloro che risol-
vono il problema attraverso appelli al senso
di responsabilità delle organizzazioni sinda-
cali, per verificare in concreto che -cosa può
e deve esser fatto con autonomo senso di re-
sponsabilità in questa direzione .

Anche qui occorre e soccorre un'analisi cor-
retta per esaminare in concreto i problemi .

Il rapporto dell'« Isco » mostra che l'occu-
pazione è gravemente colpita dalla fase reces-
siva : per licenziamenti in atto, per riduzion e
di ore di lavoro straordinario e addirittura
delle ore di lavoro contrattuale . In questo cam-
po riteniamo occorra dar luogo ad una revi-
sione dei sistemi di sostegno del salario : Cassa
integrazione guadagni e sussidio di disoccu-
pazione . (Interruzione del deputato La Malfa) .

Mi sto per ora limitando ad enunciar e
quello che riteniamo possa essere fatto i n
questo campo. Occorre addivenire alla crea-
zione di un comitato interministeriale, secon-
do la nota proposta della C .I .S .L., che affronti
la situazione aziendale, analizzi le cause com-
plesse e controlli il fenomeno dell'occupazione .
Riteniamo che allo stato attuale questo non sia
compito del Ministero del lavoro, tanto com-
plessa e difficile e tanto diversa è la situazion e
che si presenta da azienda ad azienda . Noi
crediamo che questo rientri nei compiti po-
litici del Governo. Semmai il Ministero de l
lavoro potrà in alcuni settori o campi in-
tervenire o dire-la sua parola, ma in un pian o
di interventi concertato che preveda appunt o
l'assunzione di responsabilità politiche d a
parte del Governo .

Occorre rivedere le procedure per i licen-
ziamenti collettivi . Nonostante le richieste
avanzate, si nicchia da parte degli impren-
ditori . Ritengo che la Confindustria stia as-
sumendo una grave responsabilità nel frap-
porre remore ad una soluzione che permette-
rebbe una disciplina della dinamica dei li-
cenziamenti .

Sul problema dei salari faccio astrazion e
dalla situazione congiunturale perché, a mio

avviso, essa è nella logica del nostro tip o
di economia; ma la programmazione esig e
un arresto della dinamica salariale ? Esige
una tregua (lasciamo andare il blocco, poich é

nessuno lo ha chiesto) salariale ? Secondo m e
la programmazione esige una sola cosa : la ra-
zionalizzazione della politica salariale .

COLOMBO, Ministro del tesoro . E un vo-
cabolo nuovo .

SCALIA. Tutto quello che dirò appresso
tende a dimostrare come da parte nostra ,
piuttosto che rispondere a generici appelli d i
responsabilità con altrettanto generiche mess e

a disposizione, abbiamo sempre risposto co n
la concretezza delle politiche che abbiamo
proposto .

La politica salariale della C .I .S .L. ha que-
sto scopo, creando le premesse della politica
salariale nella stabilità, perché, creando i l
raccordo salari-produttività in ogni punto de l
sistema, ha da un lato non arrestato la dina-
mica salariale e, dall'altro, ha evitato che l a
politica salariale superasse quei limiti di com-
petitività, per stare all'amabile dichiarazion e
del ministro Giolitti, che altrimenti avreb-
bero determinato spinte inflazionistiche .

Quindi, un primo punto che dimostra in
concreto la seria disponibilità dell'organizza-
zione sindacale democratica è quella offert a
non di una tregua o di un blocco salariale ,
non di una alternativa con l'occupazione, m a
di una volontà di collegare strettamente l a
politica salariate nel suo sviluppo, nel suo
dinamico andamento, ai limiti di produttività
naturalmente non medi del sistema ma in ogni
punto del sistema . Una politica salariale ra-
zionalizzata significa concordare tempi, criteri ,
modi della contrattazione collettiva .

Ma, onorevoli colleghi, mi permetto di ag-
giungere : qui non basta piangere e lanciar e
accorati appelli sull'andamento disordinato
dei salari, come si fa da parte della Confindu-
stria . Bisogna ordinare la politica della con -
trattazione ; e la proposta venuta da noi d i
un accordo-quadro (proposta che fino ad oggi ,
purtroppo, è stata ignorata dalla Confindu-
stria, la quale su questo piano non ha mai
voluto ascoltare il nostro linguaggio estrema -
mente moderno e sensibile alle esigenze dell o
sviluppo) tende proprio a questo fine . Se si
deve verificare la disponibilità di qualcuno ,
la, si verifichi dall'altra parte, perché le orga-
nizzazioni dei lavoratori hanno dimostrato i n

concreto la loro volontà di assicurare una di-
sponibilità non certo illimitata e irrazionale ,
ma ragionata e seria, una disponibilità che
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tiene conto delle esigenze dei lavoratori, de i
loro interessi e delle esigenze dello svilupp o
generale .

Allora, qual è una politica salariale mo-
derna, volta cioè a contemperare e a tutelar e
le esigenze dello sviluppo e gli interessi de i
lavoratori senza determinare un contrasto tr a
i due termini ? Questo significa, ad esempio ,
la politica del risparmio contrattuale . Su que-
sto piano evidentemente non mi stancher ò
mai di insistere, perché la politica salarial e
offerta dalla C .I .S .L . è seriamente e organi-
camente correlata alla programmazione : da
un lato raccordata alla produttività, dall'al-
tro tendente ad ottenere la contrattazione, co n

i fatti concreti, attraverso l'accordo-quadro ;
volta ad evitare, a bloccare la molla dell'ec-
cesso di profitto, dell'autofinanziamento, e a
permettere di risolvere il rapporto salari-prez-
zi-accumulazione attraverso il sistema e il me-
todo moderno, nuovo, del risparmio contrat-
tuale, praticato anche in altri paesi moderni .
Io mi auguro che quando discuteremo il di -
segno di legge governativo sui fondi comun i
di investimento mobiliare, il Governo accet-
terà le proposte di emendamento che la C .I .
S .L. ha presentato.

Ma su questo piano avrei preferito ch e
continuasse quel colloquio iniziato dall'ono-
revole Moro nel giugno del 1964, allorché pot é
annunciare e programmare politiche che an-
davano incontro a queste esigenze, cioè risol-
vevano in termini moderni i conflitti (che son o
poi conflitti tradizionali) che si sono venut i
a porre . Su questo piano, invece, siamo rima-
sti alquanto delusi, non foss'a .ltro per la sal-
tuarietà del dialogo stesso, per la enorm e
messe di equivoci che si è diffusa su quest e
nostre proposte; talora anche per la superfi-
cialità che ha impedito di valutare gli aspett i
concreti e corretti delle politiche che anda-
vamo proponendo.

Ma allora non siamo noi in mora, no n
siamo noi a frapporre remore, a non rispondere
sul piano delle responsabilità, sul piano dell a
politica salariale che stiamo tentando di at-
tuare, che abbiamo offerto ai gruppi sociali .

una politica salariale, la nostra, che tien e
conto delle esigenze dello sviluppo e della pro-
grammazione, che tiene conto del processo d i
accumulazione, della efficienza del sistem a
produttivo, dell'interesse dei lavoratori, in -
somma che tiene conto di tutti i fattori, e tende
a risolvere i termini di un conflitto antico in
modo nuovo, moderno, razionale, democratico .

Allora, onorevoli colleghi, non si tratterà
di ridare fiducia all'imprenditore e al rispar-

miatore . A mio avviso, si tratterà di supe-
rare queste remore psicologiche, di dare un a
maggiore stabilità all'esecutivo, di superare
le incertezze che in taluni campi si vanno
manifestando : leggasi, ad esempio, legge ur-
banistica. Non vi è dubbio che le incertezze
- come poco fa diceva l'onorevole Sullo -
abbiano influito negativamente : perché se
vi è qualche cosa che finisce per bloccare
tutto, buone e cattive iniziative, è la incer-
tezza, è l'amletismo, è il non sapere quello
che sarà domani . Il realizzare finalmente
una politica in questo campo rappresenta u n
rimedio e comunque una certezza che viene
data ai lavoratori, ai consumatori, agli im-
prenditori, a tutti i cittadini italiani .

Ed allora il problema da porsi non è tant o
quello della fiducia, quanto quello del supe-
ramento delle remore psicologiche che an-
cora si riscontrano, delle incertezze che at-
tengono al cammino, al nuovo corso politico ,
alla maggiore stabilità da dare all'esecutivo .
Anche a quest'ultimo proposito si sono avut e
critiche strumentali e di parte . Per parte
mia, mi limiterò a dire che tutto ciò che
mina la stabilità dell'esecutivo, che, comun-
que, ne mette in dubbio l'ordinata e funzio-
nale attività si traduce evidentemente in un
elemento di remora . 1J un problema, onore-
voli colleghi, lasciatemi dire, di un diverso
rapporto fra i gruppi sociali . L'altro ier i
l'onorevole Roberti si doleva della mancata
attuazione degli articoli 39 e 40 della Costi-
tuzione, della mancata istituzionalizzazion e
della partecipazione dei lavoratori alla vit a
dello Stato. Noi non abbiamo mai credut o
nella istituzionalizzazione di questo tipo d i
rapporto . Qui non si tratta di cristallizzar e
in formule legislative questo o quel tipo di
partecipazione, la partecipazione del lavora-
tore o quella dell'imprenditore, si tratta di
prendere atto di una nuova realtà : la realtà
per cui la società a binario unico, la societ à
antica, la società vecchia è superata dall a
storia, dal progresso, e i politici, gli impren-
ditori attenti devono prendere coscienza d i
questo dato di fatto nuovo . È questo - se-
condo me - il vero valore del centro-sinistra ,
al di là delle riforme, dei suoi contenuti eco-
nomici : il riconoscimento di questo nuovo
rapporto fra i gruppi sociali in questa nuova
società. E sono convinto, onorevoli colleghi ,
onorevole ministro, che se il Governo agirà
concretamente, con serietà, con tempestività ,
con prontezza ed intuito, con globalità d i
intervento, finalizzando sempre il proprio in-
tervento congiunturale all'intervento struttu-
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rale, veramente potremo dar luogo ad u n
arresto e . ad una inversione di tendenza per
ritornare verso quel periodo di pienezza eco-
nomica, di pienezza di sviluppo produttiv o
che possa essere elemento di sicurezza e d i

certezza per tutti i cittadini italiani e per i
lavoratori che dalla nuova politica attendono
tranquillità e certezza per il loro pane quo-
tidiano .

PRESIDENTE . L'onorevole Zanibelli ha
facoltà di svolgere la sua interpellanza .

ZANIBELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, da buoni ultimi vengono, anche in
questa circostanza, i braccianti . È da tempo
la loro sorte, benché, in questi ultimi anni ,

si .siano manifestate anche per i bracciant i
occasioni che hanno consentito di dare loro
una condizione di vita, che se non è radical-
mente diversa da quella del passato, apre
tuttavia le speranze ,a qualche miglioramento ;
benefici ha arrecato, tra l'altro, la legge ch e
ha previsto un programma decennale di co-
struzione di case per i lavoratori agricoli .

Mi rendo ben conto (e devo ringraziare i l
signor Presidente per aver aderito alla mi a
richiesta) che questa mia interpellanza, ri-
spetto agli argomenti che sono stati diffusa-
mente trattati in questo ampio dibattito da i
colleghi, chiede alcuni chiarimenti su pro-
blemi che hanno un aspetto particolare . Non
si tratta però di un aspetto del tutto margi-
nale, perché il problema dell'occupazione ne-
gli ambienti puramente rurali, dove preval e
ancora una manodopera costituita da lavora-
tori dipendenti, lo si può affrontare attraverso
una evoluzione del settore agricolo, la . qual e
tuttavia normalmente non è accompagnata
da un aumento dei posti di lavoro e contem-
poraneamente da uno sviluppo di attività, vuoi
privata, vuoi pubblica, che riguardi in par-
ticolare l'edilizia .

Ora, negli ambienti rurali un fatto carat-
teristico di questi ultimi anni è che lo Stato
non ha mai operato con interventi propri ne l
campo dell'edilizia. L'Istituto autonomo pe r
le case popolari solo in rarissimi casi ha svi-
luppato programmi di intervento in centri ru-
rali ed altrettanto dicasi dell ' I .N.A.-Casa pri-
ma, della « Gescal » poi, che non hanno por-
tato ad alcun rinnovamento dell'edilizia negl i
ambienti rurali ; né iniziative recenti hann o
consentito un rinnovamento in questo settore .

Vi è stato, sì, uno sviluppo del program-
ma stabilito dalla legge n . 1676 del 30 dicem-
bre 1960, ma esso è stato limitato da alcun e
circostanze . Si sono infatti presentate, in un

primo momento, ,difficoltà per l'afflusso de i
fondi destinati al finanziamento del program-
ma di costruzione ; e vi sono ora anche altre
ragioni, pur giustificate (e che potrebbero
essere dal Governo esaminate e affrontate a l
momento opportuno), che hanno reso piut-
tosto lenta l'iniziale applicazione della legge .

vero che il decentramento, disposto i n
virtù della suddetta legge, di alcuni compiti
sino ad allora normalmente demandati ad or-
ganismi centrali lasciava intravvedere solu-
zioni più facili e più rapide, ma vi sono state
lo stesso notevoli difficoltà, come quella pe r
la costituzione dei comitati in primo luogo,

secondariamente per l'approvazione del re-
golamento, ed in terzo luogo per i rapporti con
gli enti gestori, difficoltà che hanno condotto
in un primo momento anche alla revisione d i

alcuni articoli del regolamento di esecuzione
della stessa legge .

Si deve però riconoscere che l'applicazione
di detta legge è riuscita quasi al completo per
quanto riguarda i traguardi del primo triennio .

Vorrei evitare di citare cifre, perché cer-
tamente le fornirà l'onorevole ministro nell a
risposta all'interpellanza . Comunque, su uno
stanziamento di 60 miliardi diluito in tre eser-

cizi (1961-1964), noi abbiamo avuto progetta-
zioni per 51 miliardi alla data del 31 dicembr e
1964 e, alla stessa data, opere appaltate per

49 miliardi ed opere eseguite per 48 miliard i
e mezzo circa . Si prevede da parte degli orga-
nismi di attuazione del programma che, con
il giugno di quest ' anno, tutte le opere in corso
di esecuzione – per un complesso quindi d i

51 miliardi su 60 – saranno interamente rea-
lizzate e quindi assegnate .

Vi è naturalmente una differenza nel pro-
gramma di attuazione tra le diverse province ,

giacché abbiamo province più impegnate dov e
le opere sono state già realizzate ed altre in-
vece nelle quali difficoltà, specie per l'acqui-
sizione delle aree, ne hanno ritardata l'ap-
plicazione. Però negli ultimi tempi si è con-
statato l'insorgere di difficoltà in ordine all e
quali, appunto, mi sono permesso di presen-
tare l'interpellanza. Se infatti noi otteniam o
consensi da parte soprattutto di chi è prepost o
all'attuazione del provvedimento, ciò è perch é
nei vari comuni vengono appaltate opere per
l'ammontare di 80-100 milioni a un dipresso .

E difficile che si diano appalti di opere su-
periori a tale importo . Quindi complessiva-
mente le opere vengono approvate da orga-
nismi che non impiegano tempo eccessivo , per
l'approvazione dei progetti, e si procede quindi
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con una certa rapidità. Contemporaneamente ,
la partecipazione alle gare di appalto è sem-
pre avvenuta con una certa regolarità, per -
ché si trattava di imprese di dimensioni com-
plessivamente modeste, e soprattutto perch é
era dato affidamento di puntualità nei paga -
menti . E questo uno dei maggiori problemi ,
che investe non solo il settore dell'edilizi a
popolare che riguarda i lavoratori della terra ,
ma in genere tutte le opere appaltate dall o
Stato. Quando vi è garanzia di puntualità nel
pagamento sugli stati di avanzamento, vi è
una buona disposizione delle imprese a par-
tecipare alle gare d'appalto e quindi vi è un a
sollecitudine maggiore da parte loro nell ' ese-
cuzione delle opere; e vi è uno stimolo a par-
tecipare alle gare anche da parte di impres e
che normalmente non partecipano alle gare
d ' appalto per opere pubbliche, perché quest i
programmi sono in genere di portata com-
plessivamente minore . Questo stimolo è dun-
que benefico .

Questo è uno degli aspetti positivi .
Il ritardo nell'applicazione della legg e

n . 1676 è stato causato in parte dalla difficoltà
di costituzione degli organi in parte per l e
norme regolamentari ma soprattutto (e no n
mi diffondo su questo argomento) è stato cau-
sato dalla crisi determinatasi sotto il profil o
dei costi nell'edilizia . Nel 1962 quasi tutte
le gare di appalto sono andate deserte e i
costi sono aumentati così vertiginosamente ,
anche in questo settore, che purtroppo il pro-
gramma preventivato è stato dimezzato nell a
sua realizzazione . Basti ricordare che il rego-
lamento di esecuzione della legge, emanat o
nel 1962, prevedeva costi-vano di 450 mil a
lire mentre oggi si stanno appaltando le oper e
a prezzi circa doppi : 850-900 mila lire a vano .

Questo significa che in pratica siamo d i
fronte ad una riduzione a metà della realiz-
zazione del programma di costruzioni i n
questo settore dove tanta è, invece, l'attes a
di costruzioni .

Gradirei in merito qualche chiarimento
e l'assunzione di impegni da parte del mini-
stro del tesoro. Si assume che l ' articolo 5
della legge non impegna il Ministero del te -
soro a contrarre per ciascun esercizio mutu i
per l'importo annuo di 20 miliardi, nell a
considerazione che nell'anno successivo po-
trebbero essere contratti mutui utilizzand o
anche residui attivi che non sono stati impe-
gnati nell 'esercizio precedente .

Dal punto di vista giuridico questa è evi-
dentemente una sottigliezza elegante e ri-
spettabile, che vorrei però vedere superata

nella realtà ; perché, a parte it fatto che inten-
dimento del legislatore era quello di crear e
organismi che disponessero fin dall'inizio de i
mezzi necessari per attuare i programmi, bi-
sogna tener conto di una realtà : cioè che se
vi è disponibilità immediata, riusciamo a
guadagnare sui prezzi delle opere ciò che
apparentemente si risparmia nella contrazio-
ne del mutuo con qualche tempo di ritard o
rispetto all ' inizio dell'esercizio. In secondo

luogo è da tener conto che noi non abbiamo
costituito organismi che abbiano, con un a
precisa definizione giuridica, anche la ga-
ranzia di finanziamenti per l'esecuzione dell e
opere normali : il comitato di attuazione cen-
trale e gli organi provinciali, le cui spese
di finanziamento, contenute in limiti com-
plessivamente modesti, sono controllati da l
Ministero del tesoro, non possono assolver e
questo loro obbligo che attraverso gli inte-
ressi sui capitali che rimangono depositat i
presso la banca cassiera (che è la Banca de l
lavoro), unica fonte di finanziamento per i l
funzionamento del comitato. Se colleghiamo
questi due elementi (necessità di disponibi-
lità immediate di fondi e possibilità di uti-
lizzare gli interessi che possono maturare su i
fondi resi disponibili presso la banca desi-
gnata dalla legge), constatiamo che vi è l a
necessità effettiva di una disponibilità im-
mediata di mezzi .

La crisi determinatasi l'anno scorso ne l
mercato delle obbligazioni ha creato una si-
tuazione tale che il Ministero del tesoro h a
ritenuto di non contrarre più mutui per l'im-
porto complessivo di 20 miliardi ma di cor-
rispondere mensilmente alla banca l'impor-
to necessario . Con ciò sembrano tutelati l a
banca e il comitato, che deve attendere agl i
adempimenti necessari ; sennonché di fatto
si registra un ritardo in questi adempimenti .
La quota di gennaio non è stata ancora cor-
risposta. E abbiamo delle scadenze, perch é
si sono accumulati gli importi relativi a molt i
stati di avanzamento . In sostanza, si è de-
terminato un allarme da parte degli imr
prenditori e comincia a maturare la con-
vinzione che anche in questo settore non vi
è più la puntualità di una volta, nel pa-
gamento degli stati di avanzamento, perché
il comitato centrale non dispone dei mezzi
necessari per provvedervi tempestivamente .
Noi rischiamo pertanto di pregiudicare que-
sto programma la cui attuazione è invece ne-
cessaria e vivamente attesa ; si tratta di un
programma che sviluppa un 'opera di bo-
nifica anche nel campo delle abitazioni rurali .
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Noi vorremmo che fosse assicurata in que-
sto campo la puntualità nei pagamenti . Con
tale garanzia si potrà evitare che alle gar e
di appalto concorrano solo le imprese che ab-
biano notevoli disponibilità finanziarie e no n
anche tutte quelle piccole imprese che potreb-
bero ugualmente provvedere con puntualità al -

l'esecuzione delle opere . Ho constatato co n
piacere che in parecchie province tanto pi ù
rapidamente le opere vengono eseguite quant o
più sollecitamente si liquidano gli stati d i
avanzamento .

Recentemente ho presentato, con alcuni
colleghi, una proposta di legge (recante i l
n. 2105) che tende a far sì che si raggiung a
una certa disponibilità di abitazioni nei var i
ambienti rurali . Ebbene, quale migliore cir-
costanza di questa per intervenire in quell a
direzione ? Il presidente del comitato central e
di attuazione del programma ha detto che è
in condizione di poter addirittura quadrupli -
care il programma senza alcun aumento dell e
spese generali . Vi è perciò una garanzia d i
immediato investimento dei fondi che fosser o
messi a disposizione .

Mentre attendo dunque un impegno de l
ministro, affinché non si creino difficoltà i n
ordine alle disponibilità dei mezzi che ali -
mentano il programma, vorrei che venisse as-
sunto anche l'impegno di un intervento dell o
Stato in zone dove non si è mai esplicato.
Se pensiamo alle categorie dei braccianti e
alle condizioni in cui si trovano, se abbiam o
sott'occhio lo stato reale dell'edilizia, cred o

che anche motivi umani e sociali dovrebber o
sollecitare tutti ad un'opera così profonda e
innovatrice . Sarò lieto di ogni assicurazion e
del ministro in questo senso . (Applausi a l
centro) .

PRESIDENTE. Sono così state illustrate
tutte le interpellanze. Il seguito del dibattit o
è rinviato a domani .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Chied o
di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

COLOMBO, Ministro del tesoro . Poiché la
discussione è terminata ad ora tarda ed è stat a
molto ricca di argomenti, pregherei la sua cor-
testa, signor Presidente, e quella dei colleghi ,
perché venisse concesso al Governo un con-
gruo tempo per considerare con attenzione gl i
argomenti svolti . Vorrei perciò pregarla, si-
gnor Presidente, di fissare la seduta di do -
mani nel pomeriggio .

INGRAO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

INGRAO . Non sono d ' accordo con questa
richiesta del Governo. Mi rimetto per altr o
alla decisione del signor Presidente .

PRESIDENTE . Ritengo motivata la richie-
sta del Governo, anche in considerazione de l
prolungarsi della seduta odierna .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

BIGNARDI, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di venerdì 26 febbraio 1965 ,
alle 15 :

1. — Seguito dello svolgimento di inter-
pellanze e di interrogazioni sulla situazione
economica del paese .

2. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività, urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan ;
CRUCIANI ed altri : Concessione della

pensione ai combattenti che abbiano rag-
giunto il sessantesimo anno di età (Ur-
genza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno
di età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della - guerr a
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma -
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LuPIs ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore : Zugno.
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3. — Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

- Relatori : Cossiga, per la maggioranza;
Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza .

4 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale
dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioranza;
Almirante . di minoranza :

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 21,35 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO RossI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

SPECIALE . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per conoscere i motivi che hann o
finora impedito la chiamata dei vincitori de l
concorso per 120 posti di vice cancelliere in -
detto con decreto ministeriale del 3 maggi o
1962 ed espletato fin dal gennaio del 1964 .

(10044 )

QUARANTA. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere le ragioni che inducono i l
distretto militare dì Salerno a non trasmet-
tere alla direzione generale delle pensioni d i
guerra gli atti sanitari dell'ex militare Setaro
Pietro da Padula (Salerno) già richiesti si n
dal maggio 1964 .

	

(10045 )

QUARANTA. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere le ragioni dell ' inspiegabil e
ritardo del distretto militare di Salerno a ri-
mettere gli atti sanitari ed il modello 107 del -
l'ex militare Forlano Raffaele da Postiglion e
(Salerno) richiesti sin dal gennaio 1964 dalla
direzione generale delle pensioni di guerra .

(10046 )

BONTADE MARGHERITA . — AZ Ministro
dei lavori pubblici . — Per conoscere i motiv i
per i quali non ha tenuto in considerazion e
la provincia di Palermo, alla quale in sede
di distribuzione dei fondi della legge del no-
vembre 1964, n. 589, ha accordato soltanto
un contributo ad una minuscola richiesta di
una frazione di comune contro le svariat e
richieste avanzate dai comuni e da enti, e se
intenda urgentemente provvedere, senza ri-
mandare ai nuovi programmi di data inde-
finita, per ovviare alla grave crisi di occupa-
zione di manodopera, tanto nelle campagn e
come nei centri urbani .

	

(10047 )

DURAND DE LA PENNE. — Al Ministro
dei lavori pubblici . — Per conoscere se si a
esatto che i proprietari dei terreni occupati
fin dalla primavera del 1963 per la costru-
zione dell'autostrada Genova-Savona non son o
stati per la massima parte (circa 1'80 per
cento) invitati a trattare per raggiungere u n
accordo sul valore di esproprio .

Qualora la suddetta circostanza risponda a
verità, risulta conseguentemente infondat a
l'affermazione secondo cui le trattative non

hanno avuto esito per le richieste eccessiva -
mente elevate dei proprietari .

L'interrogante fa inoltre presente che, s u
circa 170 interessati, soltanto 5 hanno rag-
giunto un accordo, in quanto si è trattat o
di stabilire il valore di case di abitazione, la
cui stima, ovviamente, è di più agevole de-

terminazione .
L'interrogante chiede, pertanto, di cono-

scere se il Ministro non ritenga doveroso in-
tervenire affinché la società espropriante se-
gua un metodo che, a differenza di quello
finora adottato, tenga nel debito conto le ri-
chieste dei proprietari interessati .

	

(10048 )

GOZZI. — Al Ministro dei trasporti e del -
l'aviazione civile . — Per conoscere se non ri-
tenza opportuno – constatata la lentezza co n
la quale vengono eseguiti i lavori occorrent i
per la installazione della metropolitana d i
Roma, nel tratto Osteria del Curato-Stazion e
Termini – dare disposizioni ai competent i
uffici affinché intervengano presso la società
appaltatrice, per far sì che la stessa si av-
valga di tutti i mezzi che la tecnica modern a
dispone onde i lavori siano ultimati non oltr e
il termine stabilito .

L'interrogante chiede, inoltre, di conoscer e
se risponde a verità che i predetti lavori a
tutt'oggi sono stati eseguiti soltanto per i l
2 per cento dell'intero importo contrattuale .

(10049 )

ANTONINI E MAS<CHIELLA . — Al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale . —
Per sapere se sia a conoscenza che centinai a
di pratiche di pensione d'invalidità e vec-
chiaia del settore agricolo restano inevas e
presso la sede provinciale dell'I,N .P.S. di Pe-
rugia a causa della mancata presentazione d a
parte dell'Ufficio dei contributi unificati i n
agricoltura dei ruoli suppletivi dell'anno 1962
e di quelli normali dell'anno 1963 .

Gli interroganti chiedono, altresì, di cono-
scere con quali provvedimenti il Ministro de l
lavoro e della previdenza sociale intenda in-
tervenire per sanare l'incresciosa situazion e
denunciata e impedire che si ripetano mani-
festazioni di disservizio ,del genere denun-
ciato che, con il mancato accredito dei contri-
buti .assicurativi, impediscono la regolare li-
quidazione delle pensioni agli aventi diritto ,
sia in caso di vecchiaia, sia in caso di inva-
lidità .

	

(10050)

BRANDI . — Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale . — Per sapere se si a
a conoscenza che la Cassa edile di mutualità
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ed assistenza della provincia di Potenza invi a
lettere ai costruttori non iscritti all'A .N .C .E .
per costringerli ad adempimenti in relazion e
a norme delegate ritenute illegittime dalla
Corte costituzionale con decisione n . 129 del
1963, comunicando di « informare l ' Ispetto-
rato del lavoro per i provvedimenti di com-
petenza » e, di conseguenza, quali disposi-
zioni intenda impartire al fine di garantir e
l'estraneità dell'ispettorato del lavoro da det-
te iniziative di parte, nel rispetto dei princip i
costituzionali .

	

(10051 )

BARBI. — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Al fine 'di conoscere se rispon-
da a verità, che I'I .S .A.P . (Istituto finanziari o
controllato dall'I .R.I .) abbia assunto una par-
tecipazione finanziaria di maggioranza nell a
S .A.I .M.P. di Padova, allo scopo sostanzial e
di smobilizzare gli investimenti effettuati in
detta azienda da un istituto di credito ordi-
nario di quella città : e ciò in deroga ai criteri
fissati dal suo statuto e dal ministero dell e
partecipazioni statali, per i quali l'istituto
deve assumere partecipazioni solo minorita-
rie e in aziende meridionali .

Chiede altresì di conoscere come possa
giustificarsi nel quadro delle ricordate diret-
tive l'operazione compiuta dall'I .S .A.P ., ove
si consideri che essa ha avuto per risultato
la liquidazione a breve distanza di tempo
della affiliazione della S .A.I .M .P. localizzata
nel Mezzogiorno, e precisamente della S .A.I .
M .C .A . .di Baia (Napoli) ; e se comunque i l
ministero abbia autorizzato tale liquidazione .

L'interrogante chiede inoltre se rispond a
a verità che il vicepresidente dell'I .R .I . sia
anche il vicepresidente dell'istituto di ere-
dito che ha beneficiato della operazione e per
di più di un deposito effettuato dall'I .S .A.P.
per una somma assai rilevante .

Chiede infine di conoscere quali provve-
dimenti si intendano adottare per garantire
il corretto adempimento da parte dell'I .S .A.P .
dei compiti ad esso assegnati nel quadro del -
la politica delle partecipazioni statali e per
riattivare lo stabilimento di Baia, che ha fun-
zionato di pretesto per coprire l'illegittimo
intervento dell'I .S .A .P . e ne è rimasto so -
stanzialmente sacrificato, insieme agli inte-
ressi vitali dei suoi lavoratori .

	

(10052 )

BRANDI . — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Per conoscere per quali ra-
gioni l'esercizio telefonico di Salerno si rifiut i
di provvedere alla installazione di impiant i
telefonici nella contrada Fuonti del comun e
di Agropoli, a distanza di circa un anno dalla

installazione di un isolato posto telefonico ,
naturalmente senza che vi sia addetto perso-
nale, rendendosi inutilizzabile lo stesso .

(10053 )

PICCIOTTO . — Ai Ministri della sanità e
dei lavori pubblici . — Per sapere se siano
informati che a Cosenza la costruzione dei lo -
culi è affidata a ditte private e che, di solito ,
loculi del valore di lire 60 .000 sono venduti
per lire 130 .000 ; per sapere se non intendan o
intervenire per invitare il comune ad assu-
mere in proprio 1a costruzione e la vendit a
dei suddetti loculi .

	

(10054 )

BRANDI . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per conoscere – in considerazion e
del denunziato stato di disagio degli uscier i
a causa di un ordinamento superato, ch e
prevede, persino, differenze di trattament o
economico tra gli uscieri destinati al mini-
stero di grazia e giustizia e quelli assegnat i
alle sedi giudiziarie ie, soprattutto, con i l
trattamento normativo degli uscieri di altri
ministeri – quali provvedimenti, e con urgen-
za, intenda predisporre al fine di render e
giustizia a circa duemila dipendenti dell o
Stato .

	

(10055 )

PICCIOTTO. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e del tesoro. — Per sapere se intendan o
rendere pubblici i risultati della inchiest a
sull'operato del presidente dell'Istituto cas e
popolari di Cosenza ; per sapere se sia vero
che, in netto contrasto coi fatti più volte de-
nunciati dall'interrogante con precedenti in-
terrogazioni, a cui ancora non si è data ri-
sposta, e confermati dalla magistratura e
dall'inchiesta, si pensa di ritirare il provve-
dimento 'di destituzione ; per sapere a qual
titolo il suddetto presidente, pur destituito ,
continui a recarsi negli uffici dell'istituto ;
per sapere quale sia stata la sorte 'di tutti i
reliquati di suolo di proprietà dell'I .A.C .P . ;
per sapere infine se sia vero che il destituito
presidente dell'Istituto case popolari, trasfe-
rito anche quale funzionario e dirigente 'del -
l'ufficio imposte dirette di Cosenza a seguito
della inchiesta sul suo operato nell'I .A .C.P . ,
ritornerebbe a Cosenza grazie a compiacent i
interventi in suo favore 'e alla condiscendenz a

dei due ministri interrogati .

	

(10056 )

BALDINI . — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. — Per sapere se sia a
conoscenza delle misure estremamente fiscal i
adottate dall'Amministrazione delle ferrovie
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dello Stato presso la stazione di Domodossola ,
in ordine alle merci in importazione; misure
che hanno portato ad una sensibile riduzione
del traffico .

Esse sono :
elevazione della tassa minima per va-

gone a lire 15 .000 per il tratto Iselle-Domo-
dossola ;

applicazione di una tassa spinta nell a
misura di lire 200 per quintale indivisibile
(massimo lire 10.000) a tutte le merci che
dopo essere sdoganate nei magazzini piccol a
velocità, debbono essere portate allo scal o
grande velocità per il proseguimento a mezzo
camion; tassa per altro assurda poiché gl i
interessati non possono ritirare le loro merci
allo scalo piccola velocità, per mancanza di
spazio ;

riduzione della franchigia dei vagoni d a
48 a 24 ore .

L'interrogante chiede inoltre se non riten-
ga opportuno, in considerazione alle già gravi
difficoltà economiche in cui si trova Domo-
dossola e la zona dell'Ossola, onde evitare ch e
dette misure provochino licenziamenti in tutte
le categorie che gravitano e vivono sul la-
voro delle importazioni, di :

a) ridurre la tassa minima per il per -
corso Iselle-Domodossola ;

b) abolire la tassa spinta in quanto i l
servizio che le ferrovie dello Stato devon o
svolgere per portare le merci dalla sezion e
piccola velocità alla grande velocità, è dovut o
a deficienza dello scalo e non a negligenz a
degli importatori ;

c) ripristino della ,franchigia per i va-
goni in importazione a 48 ore ;

d) prendere i provvedimenti necessar i
per facilitare il traffico via Domodossola attra-
verso l'ampliamento dello scalo alfine di su-
perare le deficienze lamentate .

	

(10057 )

BERLINGUER MARIO, FORTUNA E
MA'RTUSCELLI . — Ai Ministri dei trasport i
e aviazione civile e del tesoro . — Per conoscere
se non ritengano necessario e urgente esten-
dere le agevolazioni per gli elettori sard i
provenienti dalle altre regioni o dall'estero pe r
partecipare alle elezioni regionali della pros-
sima primavera; e ciò sia per la gratuità del
percorso ferroviario, sia per il rimborso de l
biglietto marittimo e sia per una anche mo-
desta indennità per le altre spese di viaggi o
e di soggiorno .

	

(10058 )

MASCHIELLA E ANTONINI . — Al Mini-
stro dei trasporti e dell'aviazione civile . --
Per sapere se risponda a verità che, su dispo -

sizione del servizio materiale e trazione dell a
direzione generale delle ferrovie dello Stat o
(motivata con generiche esigenze di « ridimen-
sionamento ») la ditta appaltatrice del servizio
riparazione carri e veicoli funzionante presso
la squadra Rialzo di Foligno si appresti a li-
cenziare i1 50 per cento circa delle maestranz e
addette, a partire dal 1° marzo 1965 ; per sa -
pere, in caso affermativo, se il Ministro no n
intenda prontamente intervenire per fermar e
il minacciato licenziamento, stante l'ottimo
servizio prestato dalle maestranze e dalla ditta
e soprattutto stante la grave crisi economica
e l'entità della disoccupazione di caratter e
endemico sempre presente in Foligno .

(10059 )

DE .MARZI . — Ai Ministri delle finanze e
dell'agricoltura e foreste . — Per conoscere pe r
quali ragioni nel decreto ministeriale 2 feb-
braio 1965 (Gazzetta Ufficiale 16 febbraio 1965 ,
n. 41), opportunamente e finalmente emanat o
per la concessione anche in Italia della resti-
tuzione dei prelievi per prodotti agricoli espor-
tati, sono stati esclusi le uova da cova, i pul-
cini ed i polli vivi, esclusione che può rappre-
sentare una patente di non competitività all a
nostra pollicoltura .

Debbono essere inclusi anche tali prodott i
in quanto :

la restituzione del prelievo .all'esporta-
zione spetta di principio su tutti i prodott i
sui quali all'importazione viene riscosso i l
prelievo, e in tale normativa rientrano anch e
i prodotti suindicati ;

nei momenti ,di crisi del mercato interno
per effetto di temporanee eccedenze di poll i
e di uova da consumo, si producono altres ì
anche eccedenze di pulcini e di uova da cova ;
i primi a volte debbono essere distrutti e l e
seconde devono essere vendute come uova d a

consumo : uova e pulcini che possono esser e
esportati all'estero con il beneficio della re-
stituzione, in modo da diminuire oda annul-
lare le perdite dei produttori di uova da cova

e dei covatoi ;
sono stati costituiti in Italia grandi alle-

vamenti di selezione e di moltiplicazione con
un preordinato e specifico programma di ven-
dite sul mercato europeo e mondiale che deb-
bono essere sostenute nell'esportazione all'este-
ro, anche per riequilibrare la bilancia com-
merciale, notoriamente passiva, nel settore
delle uova da cova e di pulcini .

Domanda, infine, che sia compiuta un a
vigorosa azione propulsiva per l'esportazion e
di prodotti avicoli all'estero per non dovers i
ritrovare, come per il grano, a dover contri-



Atti Parlamentari

	

— 13244 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 FEBBRAIO 1965

buire sul

	

F .E .O .A .G .

	

alle spese di esporta - dell'ex ministero Africa italiana,

	

che si' tro-
zione dei

	

prodotti

	

avicoli degli

	

altri

	

paesi vano tuttora ristretti nei ruoli aggiunti di cu i
della Comunità . (10060) al

	

decreto

	

del

	

Presidente

	

della Repubblica

FINOCCHIARO . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere se non ri-
tenga di dover sospendere qualsiasi eroga-
zione a qualsiasi titolo all'E .N.E .M., dopo
che il predetto ente, violando qualsiasi nor-
ma di convivenza civile, ha inviato ai suo i
ex dipendenti un documento che si riassume :

1) a mano a mano che liquidità finan-
ziarie adeguate si renderebbero disponibil i
dovrebbe essere provveduto alla correspon-
sione delle indennità di anzianità al perso-
nale non più dipendente da questo ente, se-
condo i sotto seguenti criteri di priorità :

a) ex dipendenti aventi debiti residu i
garantiti dall'E .N.E.M . verso terzi (ces-
sioni, ecc.) .

Verrebbero contemporaneamente liquidati
i debiti verso i terzi e le restanti somme a
conguaglio in favore degli ex dipendenti ;

b) ex dipendenti esonerati per rag-
giunti limiti di età ;

c) ex dipendenti non reimpiegati nell e
istituzioni scolastiche statali ;

d) tutti gli altri ex dipendenti reim-
piegati con precedenza per gli importi mi-
nori ;

2) compatibilmente con le disponibilit à
liquide, e per i soli casi di particolari e ur-
genti esigenze, giustificati da validi motivi ,
potrebbero essere concessi limitati accont i
sulle somme maturate ;

3) qualora, oltre ai fondi che si rende-
rebbero disponibili nella gestione ordinari a
corrente, si ottenesse dal ministero della pub-
blica istruzione il promesso stanziamento
straordinario per la liquidazione del perso-
nale, sarebbe cura della direzione il dare
completa evasione alle pratiche di liquida-
zione nel più breve tempo possibile .

All'interrogante sembrerebbe che il mi-
nistero debba esigere un controllo diretto de i
criteri di liquidazione del personale, i qual i
non dovrebbero discostarsi dai principi che
regolamentano i rapporti privati di lavoro .

Il blocco dei finanziamenti e l'intervent o
del ministero sarebbero largamente giustifi-
cati dalla circostanza che 1'E .N .E .M. di fatto
beneficia del solo contributo statale . (10061 )

BIAGIONI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se e quali provvediment i
intenda adottare al fine di sanare la parados-
sale sperequativa situazione dei dipendenti

30 novembre 1954, n . 1496, in condizioni d i
enorme ingiusto svantaggio per il normal e
sviluppo di carriera nei confronti di que i
colleghi le cui amministrazioni di destina-
zione hanno già provveduto, sia pure sem-
pre con pregiudizievole ritardo, alla soppres-
sione dei ruoli aggiunti predetti ed al collo-
camento, di conseguenza, del relativo perso-
nale, nei normali ruoli ordinari (citasi pe r
tutti l'esempio più recente, e cioè quello del -
la ragioneria generale dello Stato di cui all a
legge 16 agosto 1962, n . 1291, articolo 24 ,
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale il 30 agosto
1962, n. 219, supplemento ordinario n . 1) .

Si premette che non potrebbe essere con-
siderata soddisfacente una soluzione dell a
questione in sede di riforma generale dell a
burocrazia (ancora allo studio e comunqu e
sempre da attuarsi in più anni), in quant o
gli interessati continuerebbero a subire per
lungo indeterminabile tempo, una complet a
stasi nella carriera, stasi che già perdura d a
molti anni senza che vi siano prospettive d i
un possibile miglioramento per meritevoli di -
pendenti statali bloccati, ogni oltre sopporta-
bile limite, nella stessa inadeguata qualifica .
Trattasi infatti di « ruolo bloccati » i cui ap-
partenenti, con un minimo di 25 anni di ser-
vizio effettivo in ruolo, lodevolmente prestato ,
occupano sempre le prime e medie qualifich e
delle proprie carriere, e, perciò, in netto in -
coerente svantaggio rispetto al personale ap-
partenente ai ruoli ordinari . Basta consultar e
l'annuario del personale per constatare ch e
gli appartenenti ai ruoli ordinari, bench é
molto meno anziani 'di età, di servizio e qua-
lifica, hanno già potuto svolgere rapidament e
il previsto massimo sviluppo di carriera con
piena tranquillità morale e minori affanni eco-
nomici .

Da considerare che le leggi relative all a
soppressione del ministero Africa italiana ,
29 aprile 1953, n . 430; 9 luglio 1954, n . 431 ,
e decreto del Presidente della Repubblic a
30 novembre 1954, n . 1496, garantivano al
personale dei ruoli aggiunti in parola parità
di diritti nei confronti del personale apparte-
nente ai ruoli ordinari, nonché un identico
sviluppo di carriera .

	

(10062 )

MATTARELLI . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere le ragioni dell a
sospensione dei lavori di potenziamento dell a
strada statale 71 nel tratto Cesena-Va] Ti-
berina .
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L'interrogante chiede che vengano mante-
nuti gli impegni per la sollecita realizzazion e
delle opere già programmate per la conver-
sione della strada statale 71 in strada interna-
zionale E-7 Romea, onde consentire facili e
rapidi rapporti fra Ravenna e Roma. (10063 )

BOVA. — Ai Ministri delle poste e teleco-
municazioni e del turismo e spettacolo . - -
Per conoscere la percentuale di film di pro-
duzione italiana annualmente trasmessi dall a
televisione in confronto a quella dei film esteri
nel triennio scorso. Sembra che solo negli
ultimi quattro mesi siano stati proiettati cinqu e
film di nazionalità italiana in confronto a 2 5
di nazionalità statunitense ;

per conoscere parimenti se corrisponda a
verità la notizia che la R .A.I .-TV avrebbe ac-
quistato una ingente massa di telefilm di pro-
duzione statunitense tale da poter coprir e
molte centinaia di ore di programmi ;

per conoscere, inoltre, qúali commess e
e ordinativi siano in corso tra la TV e produt-
tori e stabilimenti cinematografici sia privat i
che di Stato . E ciò al fine di rendere meno
gravi le difficoltà create all'industria cinema-
tografica della concorrenza dello spettacol o
televisivo . Industrie cinematografiche di altri
Stati hanno appunto potuto superare la cris i
dello spettacolo cinematografico attraverso un
graduale processo di integrazione tra cinem a
e televisione .

	

(10064)

FORNALE. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se sia a conoscenza che l'Ammi-
nistrazione comunale di Asiago (provincia di
Vicenza) ha inoltrato, in data 29 marzo 1962 ,
tramite il Comando provinciale dei vigili del
fuoco 'di Vicenza, un'istanza alla direzion e
generale dei servizi antincendi, intesa ad ot-
tenere l'istituzione, in quel comune, 'di un
distaccamento ndei vigili del fuoco in servizi o
continuativo .

La 'necessità di tale istituzione si rend e
manifesta dal fatto che Asiago, ed altri sett e
comuni circonvicini, sono situati ad una al-
titudine di 1000-1300 metri su di un altopian o
prealpino, rispetto al resto della provincia ,
che si stende in una vasta porzione della pia-
nura veneta. Le vie di comunicazioni tra l a
pianura e l'altopiano sono disagiate . Asiago
dista circa 55 chilometri dal capoluogo vicen-
tino, per cui, in caso di incendio, l'intervent o
dei vigili del fuoco di Vicenza giunge dop o
qualche ora, né potrebbe avvenire diversa -
mente .

L'interrogante chiede inoltre di sapere se ,
stante questa situazione, il 'Ministro non ri-
tenga necessario provvedere, al più presto ,
all'istituzione 'di un distaccamento 'dei vigil i
del fuoco nel comune di Asiago .

	

(10065 )

SGARLATA . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro dell'interno .
— Sulla gravissima situazione che si è deter-
minata fra i dipendenti degli enti locali di
Sicilia, a seguito dei recenti provvedimenti
che hanno annullato la concessione di alcun i
vantaggi economici .

Se non ritengano di far cessare lo scio -
pero proclamato ad oltranza dal 10 febbrai o
1965 ed assicurare, nel rispetto dell'autono-
mia statutaria della Regione siciliana, la sal-
vaguardia delle conquiste economiche dell e
categorie interessate .

	

(10066 )

AMENDOLA PIETRO . — Al Ministro del -
le finanze. — Per conoscere se non riteng a
opportuno disporre perché sia limitato il nu -
mero delle concessioni per l'estrazione della
sabbia dalla spiaggia di Pontecagnano e ciò
al fine di impedire la compromissione defi-
nitiva e irreparabile della spiaggia stessa ,
nonché della costruenda strada litoranea, co n
gravissimo danno per le prospettive invec e
promettenti di sviluppo turistico di quest o
importante centro costiero del salernitano .

(10067 )

AMENDOLA PIETRO . — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per conoscere quando
l'A .N.A .S. provvederà sul tratto della statal e
Pontecagnano-Battipaglia a demolire il fab-
bricato all'ingresso della località Sant'Anto-
nio che determina attualmente una curva as-
sai pericolosa .

	

(10068 )

AMENDOLA PI'E'TRO . — Al Ministro dei

lavori pubblici . — Per conoscere quali ra-
gioni ostano tuttora alla demolizione dei du e
fabbricati, uno di proprietà dell'amministra-
zione provinciale di Salerno e l'altro di pro-
prietà 'Milite, demolizione che costituisce con -
dizione preventiva perché possa essere apert o
'al traffico il nuovo 'ponte costruito dal-
l'A.N .A.S . sul fiume Picenti'no, sul tratto del -
la statale Salerno-Pontecagnano .

	

(10069 )

AMENDOLA PIETRO . — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per conoscere quando sarà
sistemata la strada Rocca Cilento-Bivio Sa n
Martino in provincia di Salerno .

	

(10070)
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AMENDOLA PIETRO. — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per conoscere quali inter-
venti siano stati disposti o si intendano di-
sporre per fronteggiare il movimento franoso
tipo d, interessante la superficie approssima-
tiva di 3 ettari in zona collinosa nel comune
di Lustro (Salerno) .

	

(10071 )

AMENDOLA PIETRO. — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per conoscere quali inter-
venti l' « Anas » abbia disposto a seguito de l
preoccupante fenomeno del cedimento del ca-
valcavia sull 'autostrada Salerno-Eboli con i l
conseguente grave pericolo per la pubblica in-
columità .

	

(10072 )

MAGNO. — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . — Per conoscere se è vero ch e
– contrariamente a quanto si afferma nella
risposta ministeriale del 17 dicembre 1964
alla interrogazione n . 8664 da lui presentata
alla Camera – secondo il Commissariato per
gli usi civici di Bari i terreni demanial i
dell'ex Palude Sipontina, del comune di Man -
fredonia, non risultano alienati al Consorzio
generale di bonifica di Foggia, in quanto
l'atto di compra-vendita del 26 ottobre 1936
venne invalidato .e le trattative avutesi suc -
cessivamente non giunsero mai a conclusione .

(10073 )

AMENDOLA PIETRO. — Ai Ministri del
lavoro e previdenza sociale e delle finanze . —
Per conoscere quali interventi abbiano dispo-
sto o intendano disporre perché le maestranz e
tabacchine della S.A.I .M . e della S .A .I .D., i n
provincia di Salerno, vengano regolarment e
pagate dai datori di lavoro per le poche gior-
nate lavorative effettuate e vengano, inoltre ,
ammesse al beneficio della Cassa integrazion e
per tutte le restanti giornate, e sono la stra-
grande maggioranza nel mese, durante le qual i
sono sospese dal lavoro .

	

(10074 )

BUZZI . — Al Ministro dell'industria e de l
commercio . — Per conoscere lo stato dell e
pratiche relative al trasferimento ali'« Enel »
delle società elettriche Venturini & C. con
sede in Langhirano (Parma) e azienda elettric a
Archetto dei fratelli Galli con sede in Tizzan o
Valparma, nazionalizzate – ai sensi delle leggi
6 dicembre 1962, n . 1643 e 27 giugno 1964 ,
n. 452 – con decreti del Presidente della Re -
pubblica 30 ottobre 1964, nn . 1374 e 1379, pub -
blicati sulla Gazzetta Ufficiale del 28 dicembre
1964, n. 321.

Risulta al l ' interrogante che, a tutt'oggi, no n
sono state impartite le necessarie disposizioni

agli uffici competenti per l'istruttoria degl i
atti occorrenti all'effettivo trasferimento, al -
l'ente di Stato, degli impianti in oggetto .

Lo stesso ritiene, pertanto, opportuno se-
gnalare che un ulteriore ritardo determin a
l'aggravarsi delle condizioni di fornitura de l
servizio di energia elettrica in un vasto com-
prensorio dell'Appennino pedemontano par -
mense, in misura tale da compromettere – con
gravissimi danni economici – l'attività e l o
sviluppo delle importanti iniziative agricolo -
industriali in esso insediate .

	

(10075 )

SGARLATA . — Ai Ministri della marina
mercantile, dei trasporti e aviazione civil e
e dei lavori pubblici . — Per conoscere se ri-
sponde ,a verità ila ventilata soppressione del
binario ferroviario che, partendo dalla sta-
zione ferroviaria marittima, arriva alla ban-
china n . 5 del canale della darsena del port o
di .Siracusa, girando ad angolo retto per mez-
zo di una piattaforma girevole per servire
ad agevoli operazioni di carico, scarico e tra-
sbordo della merce dalla stazione ferroviari a
centrale alla zona portuale .

Per conoscere, altresì, i motivi che impe-
discono la manutenzione della superiore piat-
taforma girevole che, per accumulo di mate-
riali e rifiuti, rende difficoltoso il funziona -
mento .

Se non ritengono, infine, riattivare la sta-
zione ferroviaria marittima di Siracusa, per-
fettamente funzionale ai fini commerciali ,
agricoli e turistici per i collegamenti co n
l'arcipelago maltese, i porti libici, l'Egitto
ed il Medio Oriente .

	

(10076 )

PEZZINO. — Ai Ministri della pubblica
istruzione e del tesoro. — Per conoscere gl i
incomprensibili motivi per i quali in Sicilia ,
dove esistono le più alte percentuali di ina-
dempienze all'obbligo scolastico e di disoc-
cupazione magistrale :

1) non sono stati finanziati per l'attual e
anno scolastico i corsi A.I .S. che nei due anni
precedenti lo erano stati, con la conseguenz a
che nella sola provincia di Catania ben 124
insegnanti elementari non di ruolo, che avreb-
bero potuto occupare i posti lasciati liberi d a
altrettanti insegnanti di ruolo se fossero stat i
autorizzati i corsi A .I .S ., sono rimasti disoc-
cupati, e tutto ciò mentre i corsi stessi son o
stati normalmente finanziati in regioni e grand i
capoluoghi nei quali le condizioni della scuola
elementare sono incomparabilmente men o
gravi che in Sicilia ;

2) contrariamente alle assicurazioni uffi-
cialmente fornite dal ministero della pubblica
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istruzione al segretariato generale della Pre-
sidenza della Repubblica (all'uopo sollecitat o
dal sindacato), per altro clamorosamente smen -
tite da altrettanto ufficiali comunicazioni de i
provveditorati agli studi interessati, vengon o
continuamente calpestate le disposizioni vi-
genti in materia di assegnazioni provvisori e
di insegnanti elementari da una provincia
all'altra, attraverso la violazione del principi o
della compensazione, come è avvenuto in par-
ticolare nelle province di Palermo (176 entrat i
contro 66 usciti), di Siracusa (69 contro 37) e
di Catania (217 contro una quarantina) con l a
drammatica conseguenza della disoccupazione
per un numero di insegnanti pari al numero
di assegnazioni provvisorie da altra provinci a
non compensate ;

3) vengono effettuati dai provveditori
agli studi, e in modo particolare da quello d i
Catania, ingenti spostamenti di insegnanti so-
prannumerari da un circolo all'altro, a di-
stanza anche di 100 chilometri, nel corso del -
l'anno scolastico, ad onta delle disposizioni
che lI proibiscono;

4) il provveditorato agli studi di Catania
considera coperta dal segreto d'ufficio la pianta
organica e impedisce che di essa prendano
visione i legittimi rappresentanti del S .A.I .N.
D.I .R .

In relazione alla situazione di caos, d i
sfiducia e di malcontento che tale ininterrott a
catena di arbitri ha determinato particolar-
mente in provincia di iCatania, l'interrogant e
chiede di conoscere, infine, se il Ministro dell a
pubblica istruzione non ritenga di dovere
disporre con urgenza l'invio presso il provve-
ditorato agli studi di Catania di funzionar i
ministeriaii inquirenti col compito di :

a) ascoltare i rappresentanti sindacali e i
singoli maestri delle categorie colpite dagl i
arbitri ;

b) accertare se gli arbitri denunciati s i
debbano far risalire alla iniziativa dei fun-
zionari del provveditorato o a indebite inge-
renze di alte personalità politiche volte a col-
tivare clientele elettorali ;

c) riportare l'ordine democratico, la le-
galità e la fiducia negli ambienti della scuol a
catanese .

	

(10077 )

PIOCINELLI . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per sapere se sia a conoscenz a
della decina di incidenti, quasi sempre mor-
tali, verificatisi in quest'ultimo periodo d i
tempo sulla strada statale n . 1, « Aurelia » ,
nel tratto fra La Torba e Grosseto e se no n
ritenga indispensabile dare disposizioni affin-
ché vengano :

a) accelerati al massimo e completati a l
più presto i lavori in corso nel tratto fra i
chilometri 150 e 159, già appaltati da circa
due anni ;

b) anticipati il finanziamento e l'esecu-
zione dei lavori di rettifica e di ampliamento
dei tratti in provincia di Grosseto, già pro -
gettati, e la cui realizzazione è prevista per
gli esercizi finanziari successivi al 1966 .

(10078 )

GHIO E LUCIFREDI. — Ai Ministri dei
lavori pubblici, della sanità e del turismo e
spettacolo . — Per conoscere quali provvedi-
menti abbiano sin qui adottato al fine d i
avviare a soluzione il grave problema de l
rifornimento idrico della città di Savona .

Gli interroganti chiedono, altresì, qual i
iniziative si intendono adottare per accelerar e
la soluzione di questo problema, dati i dann i
che dall'attuale stato di cose derivano non
solo all'attività turistica, per intuibili motivi ,
ma anche alla salute pubblica, a causa del -
l'alto livello di cloruri riscontrati nelle ana-
lisi di laboratorio, che non solo rende tutt'al-
tro che appetibile l'acqua in distribuzione ,
ma ne controindica l'uso a categorie di per-
sone affette da particolari malattie .

Gli interroganti si permettono insistere
sull'urgenza che l 'avviamento a soluzione del
problema comporta dato l'approssimarsi dell a
stagione calda .

	

(10079 )

GRI'MMALDI . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere se sia
a conoscenza del grave inconveniente che s i
verifica nei giorni di corresponsione dell e
pensioni di invalidità e vecchiaia presso l'uf-
ficio postale centrale di Enna ove si accalcan o
ben 2.400 pensionati di fronte all'unico spor-
tello aperto per la bisogna; e per sapere se
non ritenga di dovere ovviare all'ingeneroso
ed inumano trattamento riservato ai vecch i
lavoratori – che in considerazione della loro
tarda età non possono permettersi estenuanti
attese di ore ed a volte di giorni per pote r
riscuotere quanto di loro spettanza – dispo-
nendo l'apertura di nuovi sportelli e l'orga-
nizzazione del servizio di erogazioni in modo
da evitare inutili attese dei pensionati inte-
ressati .

	

(10080 )

DURAND DE LA PENNE . — Ai Ministri
della marina mercantile e del tesoro . — Per
conoscere se ritengano urgente e necessario
accogliere la legittima aspirazione di alcun e
migliaia di marittimi che, avendo ricevuto
il brevetto di lunga navigazione, attendono da
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anni che sia loro consegnata anche la relativa
medaglia.

Al riguardo l'interrogante fa presente ch e
in sede di discussione del bilancio della ma-
rina mercantile (seduta della Camera del 2 0
settembre 1963), prospettò la necessità ch e
fosse esattamente osservata la legge che pre-
vede la concessione di detta medaglia ai ma-
rittimi e che il Ministro competente s'impegn ò
fin d'allora a far rispettare la citata legge .

L'interrogante chiede pertanto ai Ministr i
interrogati se ritengano che gli stanziament i
sull'apposito capitolo di bilancio (attualment e
estremamente esigui - lire 12 milioni annue –
che consentono di coniare e distribuire circa
500 medaglie d'oro all'anno) possano essere
congruamente aumentati, in modo da sodi -
sfare la richiesta di tutti i marittimi che d a
anni attendono la meritata medaglia .

(10081 )

DI MAURO LUIGI . — Ai Ministri della
sanità e dell'interno . — Per sapere se siano
a conoscenza della grave situazione esistent e
all'ospedale di Mazzarino, ove il direttore ,
dottor Valenti :

opera tra gli ammalati una odiosa discri-
minazione politica ;

trascura, con eccessive assenze, l'attività
nell'ospedale ;

è strettamente legato con la mafia locale .
Per conoscere quali provvedimenti inten-

dano adottare per porre fine a questo stato
di cose .

	

(10082 )

DI MAURO LUIGI . — Al Ministro dell'in-
terno. — Per sapere :

a) se sia a conoscenza che il prefetto d i
Caltanissetta ha disposto lo scioglimento de l
consiglio di amministrazione de]l'E .C .A . di
Campofranco, dopo che uno degli amministra -
tori in carica aveva comunicato alla Procur a
della Repubblica di avere riscontrato nell ' ope-
rato dei precedenti amministratori una seri e
di gravi irregolarità, tali da richiedere l ' inter-
vento della magistratura . Il provvedimento de l
prefetto è stato preceduto dall'invio di u n
funzionario per una ispezione. Con scarso sens o
di opportunità, il prefetto ha inviato per l'ispe-
zione proprio il funzionario implicato, pe r
scarsa vigilanza, nelle irregolarità della prece -
dente amministrazione ;

b) quali provvedimenti il Ministro in -
tenda adottare .

	

(10083 )

DI MAURO LUIGI . — Al Ministro della
difesa. — Per sapere se corrisponda al vero
che ai militari in servizio di leva viene im-

posto il pagamento delle spese occorrenti pe r
la pulizia delle camerate (spazzole, cera, ecc . )
e per le piccole riparazioni (maniglie, ve-
tri, ecc .) .

	

(10084 )

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici e il Ministro pre-
sidente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno, per conoscere lo stato degli stud i
e le eventuali decisioni adottate in ordine all a
costruzione della diga sul fiume Belice, in
territorio di Roccamena .
(2196)

	

« SPECIALE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dei trasporti e aviazione civile e dei
lavori pubblici, sul gravissimo, luttuoso in-
cidente verificatosi sull'autostrada Napoli-
Pompei; sui provvedimenti che si intende
adottare e sull'eventualità di chiudere al traf-
fico il tratto Napoli-San Giovanni .

(2197)

	

« CAPRARA, CHIAROMONTE, BRONZUTO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per sapere se sia a conoscenza del grav e
stato di disagio in cui sono costretti i colti-
vatori diretti affetti da tubercolosi, i qual i
non possono fruire dell'assistenza prevista per
le altre categorie di (lavoratori .

« Premesso che recenti disposizioni estro -
mettono il consorzio provinciale antituberco-
lare dall'onere della spedalità sopportato da -
gli iscritti alla Cassa mutua di malattia per
i coltivatori diretti ed è fatto divieto all'ent e
mutualistico di intervenire al fine di alle-
viare gli interessati dalle spese derivanti d a
una idonea cura, gli interroganti chiedono s e
il Ministro non ravvisi la necessità di esten-
dere ai coltivatori stessi le previdenze in att o
per gli altri lavoratori .
(2198) « BALDI, STELLA, PREARO, CASTELLUC-

CI, ARMANI, PULCI ERNESTO, FRAN-
Z0, SANGALLI, BARTOLE, AMADEO ,
DE MARZI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se sia a conoscenza dell ' estremo
stato di disagio in cui si trovano i coltivator i
diretti fruenti della pensione vecchiaia od in -
validità, qualora non abbiano altri membri
nel nucleo familiare sottoposti al rapporto as-
sicurativo di malattia. Infatti, il pensionato
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che si trovi in tali condizioni viene depennato
dagli elenchi con l'impossibilità di versare i
contributi per l'assicurazione malattia e quind i
privato dell'assistenza .

« Gli interroganti chiedono se il Ministro
non intenda autorizzare i pensionati in og-
getto al versamento dei contributi, al fine d i
potere beneficiare dell'assistenza malattia in
caso di necessità .

(2199) « BALDI, STELLA, ARMANI, SANGALLI ,

BARTOLE, AMADEO, VICENTINI, CA-

STELLUCCI, PRANZO, DE MARZI ,

PREARO, PULCI ERNESTO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell'interno, per sapere se sono a co-
noscenza che il prefetto di Reggio Emilia ,
nell'invitare il consiglio provinciale e comu-
nale a deliberare e ad inoltrare sollecitament e
il bilancio preventivo del 1965 per i provve-
dimenti tutori, ha ribadito le direttive im-
partite per i bilanci del 1964;

se non ritengono indispensabile, sia pe r
le gravi conseguenze negative che le deci-
sioni degli organi di controllo, centrale e
periferici, in sede di approvazione dei bi-
lanci 1964 hanno avuto sulla vita degli ent i
locali, sia per le mutate condizioni econo-
miche finan'ziarie del paese rispetto al' 1964 ,
impartire nuove disposizioni che, oltre ad es-
sere rispettose delle autonomie degli enti lo -
cali, e in attesa di provvedimenti risanator i
della finanza locale, consentono agli stess i
di provvedere al funzionamento e potenzia -
mento dei servizi comunali e di portare un
indispensabile contributo alla ripresa e all o
sviluppo economico .

(2200)

	

« LUSOLI, VESTRI, BORSARI, PAGLIA-

RANI n ,

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
se sia informato ,dell'artificiosa campagna in
atto in alcune città, come ad esempio a Pe-
saro, contro i « corsi di educazione per ge-
nitori », campagna che ha un chiaro carat-
tere antidemocratico e discriminatorio, essen-
do, tra l'altro, ispirata e condotta da am-
bienti retrivi, o, addirittura da squallidi per-
sonaggi già appartenenti alle bande della e x
repubblica di Salò ;

se non ritenga urgente impartire dispo-
sizioni ai provveditorati agli studi, perché ,
respingendo sollecitazioni e speculazioni d i
parte e aderendo alle direttive contenute nel -

la circolare ministeriale n . 235 del 14 lugli o
1964, prestino la loro collaborazione per l a
popolarizzazione e riuscita dei suddetti corsi .

	

(2201)

	

« ANGELINI GIUSEPPE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro .dell'industria e del commercio, pe r
sapere se sia a conoscenza che agli allevatori
avicoli, che per assoluta esigenza di incre-
mento produttivo hanno necessità di mante-
nere, per gran parte della notte (circa 6-7 ore) ,
un programma di adeguata illuminazione elet-
trica nei capannoni di allevamento del polla -
me, viene applicata la medesima tariffa dell a
illuminazione privata ;

se non ritenga, in considerazione anche
delle difficoltà del settore per le ricorrent i
crisi e per gli alti costi di produzione che im-
pediscono agli allevatori avicoli italiani d i
competere con le avicolture degli altri paes i
europei, promuovere le iniziative necessari e
al fine dì modificare le tariffe per la Illumi-
nazione a scopo produttivo usate negli alleva-
menti, applicando in loro favore la stessa ta-
riffa ora praticata per il consumo di corrente
ad uso industriale .

	

(2202)

	

« LusoLI, BUSETTO, ZOBOLI, VESPI-

GNANI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro dell'industria e del commercio, pe r
sapere se sia a conoscenza del provvediment o
di avvicendamento del presidente della Ca-
mera di commercio, industria ed agricoltur a
di Reggio Emilia e del rinnovo della giunta ;

per sapere quali valutazioni e criteri –
nel contesto dell'attività passata e delle pro-
spettive future della Camera di commercio ,
industria ed agricoltura di Reggio Emilia –
hanno presieduto alla nomina del nuovo pre-
sidente ;

se non ritenga urgente intervenire pe r
modificare la composizione della giunta ca-
merale, che non rispecchia la .effettiva rappre-
sentanza delle forze che operano nella realt à
economica e sociale della provincia di Reggio
Emilia .

	

(2203)

	

« ZANTI, FUSOLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, per sapere che cosa intenda fare d i

fronte alla grave situazione determinatas i

nelle Casse mutue comunali dei coltivator i
diretti delle province di Ancona, Ascoli Pi -
ceno e Pesaro-Urbino, a causa dei continu i

ricatti ed illegalità che vengono compiuti dai
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funzionari delle stesse casse mutue, che co-
stringono o tentano 'di costringere gli assi-
stiti a prendere la tessera della Confederazion e
nazionale dei coltivatori diretti, quale con-
dizione per aver diritto alle prestazioni mu-
tualistiche .

	

(2204)

	

«ANGELINI, 'CALVARESI, ANTONINI ,

B0, MANENTI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se non voglia intervenire con ur-
genza perché sia insediato il nuovo Consigli o
della Cassa mutua comunale dei coltivator i
diretti di Montecarotto (Ancona), già eletto
sin dal marzo 1964 e non ancora funzionant e
per le prepotenze e le illegalità compiute da i
dirigenti di una ben nota organizzazione d i
coltivatori diretti .
(2205) « ANGELINI, CALVARESI, MANENTI, AN-

TONINI, BO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere – premesso che il Consiglio d i
amministrazione della Cassa mutua di malat-
tia per gli artigiani di Salerno, nella sedut a
del 18 febbraio 1965, ha proceduto ad assun-
zioni e nomine di personale, senza alcuna im-
parzialità, in quanto la votazione non è stata
preceduta almeno dalla lettura delle decine
di domande degli aspiranti, con il rigetto dell a
richiesta avanzata di formazione della gra-
duatoria, al fine di assicurare la nomina sol -
tanto dei " raccomandati " – quali scrupolos e
ispezioni e indagini, ai sensi dell 'articolo 27
della legge 29 dicembre 1956, n. 1533, intenda
disporre per il rispetto della legge e dei rego-
lamenti, in considerazione, anche, del fatt o
che la suddetta cassa mutua è stata già sotto -
posta ad ispezione ministeriale, con conse-
guenti contestazioni, che ancora non son o
state portate a conoscenza del consiglio stesso .

	

(2206)

	

« BRANDI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se, di fronte alle ultime risul-
tanze deficitarie di bilancio delle 'Casse mutu e
malattie per gli artigiani con un disavanz o
accertato di miliardi, non ritenga di porre
attenzione sulla inflazione di personale av-
venuta per favoritismo, senza le garanzie de i
pubblici concorsi, e che, soltanto, la Fede -
razione nazionale conta il numero inverosi-
mile di undici capi servizio, oltre quattr o
consulenti lautamente pagati e circa cent o
impiegati nelle diverse gerarchie ;

per conoscere, altresì, le spese per i l
personale, ivi compreso il personale sanitario ,
sia della Federmutue che di tutte le Casse
mutue provinciali, nonché le spese di con-
sulenza .

	

(2207)

	

« BRANDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro degli affari esteri, per sapere se non
ritenga opportuno rendersi promotore di una
intesa con i diversi paesi della Comunità
Europea per la creazione di organismi dirett i
a sviluppare i rapporti tra la gioventù ita-
liana e quella dei paesi della C .E .E . Ciò in
analogia all'Office Franco-Allemand pour la
jeunesse, creato dai governi della Repubblica
francese e della Repubblica federale germa-
nica, in applicazione del trattato dell'U gen-
naio 1963, relativo alla cooperazione franco-

germanica .
« Considerato poi che le trattative con gl i

altri governi interessati richiederanno un iter

complesso, che, nell'ipotesi più favorevole ,
richiederà per la sua conclusione un periodo
di tempo non indifferente, si interroga il Mi-
nistro per sapere se non ritenga intanto oppor-
tuno creare un ufficio italiano, che promuova
e favorisca con mezzi adeguati gli scambi
a fini culturali, dei giovani italiani, sia stu-
denti che lavoratori, con i giovani degli altr i

paesi della Comunità europea .
È del tutto ovvia l'importanza di tal i

iniziative ai fini della espansione della co-
scienza europea, premessa della integrazion e

politica europea. Gli incontri e gli scambi d i

scolari, di studenti e di giovani lavoratori ; la

formazione di quadri sportivi della gioventù d i

due o più paesi della C .E .E . ; la conoscenza
reciproca dei paesi, l'organizzazione di viagg i
e di soggiorni di studio, ed altre attività i n
comune tra i giovani di diverse nazioni, in -

fluiscono certamente in modo determinant e

alla creazione dell'atmosfera più propizia al -

l'integrazione etica europea .

	

(2208)

	

«'CAVALLARO FRANCESCO, PEDINI, IOZ-

ZELLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l

Ministro di grazia e giustizia, per conoscer e
– premesso che la recentissima sentenza dell a
Corte costituzionale ha affermato la necessità
che ogni procedura penale veda garantiti i di-
ritti della difesa stabiliti dalla Costituzione ,
e che detta pronunzia interviene dopo molt i

anni nei quali invece, sulla indicazione dell a
Corte di cassazione, si è proceduto senza l'os-
servanza di questi stessi diritti ; premesso an-
cora che si palesa in questi giorni un acuto
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contrasto fra la più gran parte della magi-
stratura ordinaria, la quale tende a dare imme-
diata applicazione alla pronunzia della Cort e
costituzionale, e la minor parte di essa, che
mostra di volerne ritardare e restringere l'ap-
plicazione —quali provvedimenti intenda pren-
dere per addivenire alla riforma del codic e
di procedura penale in modo che, finalmente ,
la legislazione penale italiana si adegui all e
necessità del paese e all'affermazione dell o
stato di diritto delineato nella nostra Costi-
tuzione .

	

(2209)

	

« ACCREMAN, LOPERFIDO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell ' interno, per sapere quali provvedi -
menti intenda adottare per imporre la ripres a
del funzionamento del consiglio comunale di
San Giovanni Rotondo (Foggia), il quale dal
4 aprile 1964, giorno in cui a maggioranz a
respinse il progetto d'i bilancio preventivo d i
quell'esercizio, si è riunito soltanto nel no-
vembfe 1964 a seguito di regolare proposta d i
revoca del sindaco .

« Da allóra, il consiglio comunale non è
stato più convocato, per cui non ha avuto
neppure la possibilità di decidere in merit o
alla richiesta di revoca del sindaco .

« Dal settembre 1963 il consiglio comunal e
di San Giovanni Rotondo non ha mai adot-
tato una deliberazione e intanto la giunta mu-
nicipale si è avvalsa dei poteri del consigli o
per adottare oltre 150 deliberazioni, mai sot-
toposte alla ratifica consiliare .

	

(2210)

	

« MAGNO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri del bilancio e dei lavori pubblici, i n
relazione a recenti articoli apparsi sulla stam-
pa e a dibattiti svoltisi nella stessa aula par -
lamentare, per sapere se il Governo è in con -
dizioni di dare precise notizie sul cosiddetto
" immobilizzo di capitali " che si sarebb e
verificato in questi ultimi due anni in Itali a
nella edilizia cosiddetta " di lusso ", e ch e
(secondo quanto asserito in un articolo d i
fondo apparso sul quotidiano La Stampa di
Torino), ammonterebbero oggi, per case co-
struite e poi invendute o non affittate, a circ a
3 .000 miliardi (diconsi tremila miliardi) .

« Osservando che un immobilizzo di tal i
dimensioni interesserebbe almeno da 1.500.000
a 2.000.000 di vani, l ' interrogante gradirebb e
avere assicurazioni che trattasi di cifre asso-
lutamente esagerate, e non corrispondenti all a
realtà delle cose in una materia, quella edi-
lizia, già tanto preoccupante .
(2211)

	

« GREGGI » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dell'agricoltura e foreste e del com-
mercio con l'estero, per conoscere quali ini-
ziative intendano prendere per affrontare e
risolvere i gravissimi problemi della nostr a
agrumicoltura, che non possono considerars i
risolti dalla protezione accordata ai suoi pro -
dotti nell'area comunitaria con iI recente ac-
cordo di Bruxelles .
(411) « SPECIALE, DE PASQUALE, DI LORENZO ,

PEZZINO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere :

come è potuto avvenire che, in viola-
zione della legge che ha istituito la ritenut a
d'acconto o imposta sugli utili distribuit i
dalle società, enti dipendenti dalla Santa
Sede non abbiano fino ad oggi pagato l'im-
posta per un ammontare di 40 miliardi ;

se ritiene legittimo il comportamento d i
organi di Governo e di suoi rappresentanti ,
che, dopo aver disposto l'esenzione fiscale con
una semplice circolare del Ministro dell e
finanze, hanno proceduto ad uno scambio d i
note con la Santa Sede, onde concordare la
'non applicazione della legge, e sono giunt i
perfino a 'presentare un disegno di legge di
ratifica in tal senso ;

che cosa intenda fare per assoggettare a
regolare tassazione i titoli azionari illegitti-
mamente esentati per impedire che si pro-
duca un danno nall'erario e per evitare, inol-
tre, che questo inammissibile stato di fatt o
possa incoraggiare larghe evasioni dalla im-
posizione cedolare .
(412) « BUSETTO, INGRAO, AMENDOLA GIOR-

GIO, RAFFAELLI, RAUCCI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dell'agricoltura e foreste, del com-
mercio con l 'estero, dell'industria e commer-
cio, dei trasporti e aviazione civile e il Mi-
nistro presidente del Comitato dei ministr i
per il 'Mezzogiorno, allo scopo 'di sapere qual i
misure si apprestano ad adottare, con carat-
tere d'urgenza, per far fronte alla grave crisi
esistente nel Mezzogiorno ' nel settore agru-
mario, nei suoi aspetti produttivi, della di-
stribuzione e del consumo all'interno e del -
l'esportazione verso i mercati esteri, laddov e
il prodotto italiano e, particolarmente, l e
arance subiscono la forte concorrenza dei paes i
produttori del bacino del Mediterraneo e de -
gli U.S.A .
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IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 FEBBRAIO 1965

« Gli interpellanti – in considerazione del
fatto che gli accordi di massima comunitari ,
adottati a Bruxelles, in data 24 febbraio 1965 ,

da parte dei Ministri dell'agricoltura dei se i
paesi del M .E .C. possono rappresentare solo
un alleviamento temporaneo della crisi agru-
maria suddetta – chiedono, inoltre, di cono-
scere se siano previsti provvedimenti intesi a d
affrontare :

a) problemi della produzione, attra-
verso : il rafforzamento delle stazioni speri -
mentali di agrumicoltura, laddove ci sono, e
la creazione delle stesse, dove non vi sono ,
come in Calabria, per lo studio dei problem i
tecnici, per la ricerca dei metodi coltural i
più efficienti, per la sperimentazione e sele-
zione delle varietà più accette sui mercati e
che meglio si addicono alla natura dei terreni ;
la disciplina di nuovi impianti ed il rinnov o
dei vecchi entro termini prefissati con idone e
agevolazioni creditizie ; la creazione di cen-
trali ortofrutticole efficientemente attrezzate ,
con l'intervento dello Stato (I .R.I ., Cassa per
il_ mezzogiorno, altri enti) ; l ' agevolazione al
sorgere ed alla diffusione delle attività coope-
rativistiche ;

b) i problemi della distribuzione, all o
scopo di evitare la sperequazione tra prezzi
alla produzione ed al consumo, limitando gl i
utili alla distribuzione in limiti che non deb-
bono oltrepassare quelli del 40-50 per cento
rispetto ai prezzi all'ingrosso ;

c) i problemi della trasformazione indu-
striale, attraverso la diffusione degli impiant i
industriali per la trasformazione del prodott o
agrumario scadente nelle zone più idonee, i n
modo da incrementare la produzione dell a
vasta gamma dei derivati agrumari . Utile all o
scopo si rende la modifica della legislazion e
che preveda l'esclusione di altre sostanze nell a
produzione di aranciate e altre bibite che no n
siano i succhi naturali di essenze e derivat i
agrumari ;

d) i problemi dell'esportazione, attra-
verso : il miglioramento qualitativo della pro-
duzione e la competitività sui mercati esteri
tradizionali e la ricerca di altri mercati d i
sbocco, costituiti dai paesi dell'Europa centro-
orientali ad economia controllata, ben disposti
ad accettare i nostri prodotti agrumari co n
la sola condizione di contro-partite in merc i
in esportazione verso l'Italia ;

e) i problemi delle strutture fondiarie ,
attraverso misure che riducano ed eliminin o
la rendita parassitaria e pongano nelle miglior i
condizioni di lavoro e di produzione l'impres a
e l'azienda contadina e tutti i Iavòratori dell a
terra .

(413) « FIUMANÒ, GULLO, MESSINETTI, MI -

CELI, PICCIOTTO, POERIO, TERRANOV A

RAFFAELE » .
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